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ML' ESERCITO 

B SOLLA 

GUERRA ITALICA DI SOLLEVAZIONE. 

IKTRODUZIONE. 

Esponemmo in altre pagine le nostre idee sa I = Ta-V- 
gli ordinamenti delle forze di terra italiane, \ 

divenuta la penisola libera. Studiammo altresì 
d'indicare le yie che menar possono al conse- 
guimento della nostra indipendenza; e cercammo 
dimostrare che ogni tentativo patriotico tra dì 
qua dal Tronto, e le Alpi andrebbe infruttuoso. 
Or lo scopo di questo lavoro è di additare agli | 
abitanti delle Due Sicilie, i mezzi mercé de' 
quali, appena affrancati d'arbitrario potere, 
otterrebbero il riordinamento rapido del loro 
esercito permanente , e si fatto , da Impiegarlo 
con felice successo alla difesa del patrio suolo , 
se per la terza volta dall* Austria invaso. E di- 
remo anche per quali vie essi popoli invogliar 
potrebbero gV Italiani tutti alla guerra di solle- 
vazione per bande, sostenuta dal loro esercito. 
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Gli ostacoli che si opporrebbero air adempi- 
mento di così fatte opere sarebbero e numerosi, 
ed ardui , ma non insurmontabili. 

Diyideremo per chiarezza questo layoro in sei 
capitoli. Nel primo diremo come il valore » o 
l'incapa ci là di un esercjto non derrivano sem- 
pre dair energia , o dalla fiachezza del popolo 
onde ya composto. Nel secondo discorreremo 
deir indole armigero e vigoroso degli abitanti 
delle Due Sicilie. Nel terzo, e nel quarto sve- 
leremo le cagioni che anno infralito tanto il 
loro esercito. Nel quinto esporremo i nostri 
pensamenti sul modo di rimarginare con pron- 
tezza, in caso di urgenza, le sue vecchie, e pro- 
fonde piaghe, e di abbietto riporlo in fiore. Nel 
sesto discorreremo della guerra di sollevazione 
per bande sostenuta da esercito permanente. 

CAPITOLO PBIIHO. 

eh' il valore fO Vincapociià éHun esercito non 
derivano sempre dalC energia y o dalla fiac* 
chezza del popolo onde va composto, 

n valor d*un esercito deriva principalmente 
dair esperienza delle prople forze. Gli eccita- 
menti morali, e materiali, Vaccortezze neir or- 
dinamento non suppliscono al difetto di tale es- 
perienza , ma bensi ne facilitano l* acquisto. 
Quindi Tarmata ubbriaca d'entusiasmo patrio- 
tico^ allettata da interesse, o fortificata da de- 
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scipUna, ma dìgiana di prore , é sempre infe- 
riore ad altra che fatto ayesse esperienza yan- 
taggiosa di sé. Ed ecco come gli Americani di 
Washington danno soyente le spalle ; i reputa- 
blicani francesi iSuUe prime fanno peggio ne' 
campi di Lilla , e di Mons , et il Prussiano in 
Jena conto in yano su li trofei del grande Fede- 
rico, interotti da disastri delle posteriori cam- 
pagne. £ Fabbio che regge disanimale, e nuove 
legioni, sorride alla baldanza de suoi inesperti 
colleghi ; e Wellington sfogge Massena Tantico, 
ed il moderno capitone prima di campeggiare 
si adoprano introdurre tra le loro file quella 
esperienza stessa nelle proprie forze , che rayi- 
sano in mezze alle file nemiche. 

Da ciò deriya che goyerni o capitani se ac- 
corti, pongono in piedi eserciti yalenti con po- 
poli diyezzi alle arme , e se di mente ristretta , 
con popoli animati dal genio delle armi non 
ottengono mai oserei ti saldi. 

Quindi il Britanno da popolani imbeili prò- 
digiando sorger fa invitto esercito , mentre gli 
scioperati principi successori di Carlo Quinto in 
Gastiglia, ed i collaterali nelle Due Sicilie, da 
popoli armiggeri d*animo vigoroso , e sobri , e 
destri, le vie ignorano da ordinare esercito atto 
a difesa di nazionale indipendenza. 

A ninno cadde in mente per ayyentora , che 
i popolani britanni uguagliassero per ardire, e 
menar di mani qne' di Francia ; eppure Teser- 
cito de' primi si é visto sovente vincere i Fran- 
cesi in campale giornato. Cosi i Cartaginesi da 
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Don paragonarsi a' Romani, vedono il loro eser- 
cito yalicando il mare , ì Pirenei , le Alpi , e 
gli Appennini giungere alle porte della magna 
Roma. Cosi Epaminonda fa che i Tebani oscuri 
Tìncessero i non mai Tinti di Sparta. 

Ecco perchè , pure ne' tempi doye pregni di 
spirito patrio eran le armate, fu erroneo sem- 
pre quel giudicare l'indole di un popolo dalle 
Tir tu del suo esercito ; e per contrario il yoler 
che le disposizioni più o meno bellicose de' po- 
polani, porgessero la misura del yalore de' loro 
concittadini ordinati sotto le bandiere. Tal giu- 
dizio mostrarebbesi in oggi più che mai erro- 
neo , dacché non si conosce nazione militar- 
mente educata. 

Ma se convinti siamo che la bontà di un eser- 
cito non derivi dalle disposizioni del popolo cui 
appartiene, ma dal codice che ne prescrive l'or- 
dinamento, e dall' esperienze che acquista 
quando ben capitanato ; pure riconosciamo, sic- 
come agevole ò il comprenderlo, che da un po- 
polo che abbia assuefazione alle armi , prece- 
denti felici , e patriotismo , si otterrà in ugual 
tempo , con uguali mezzi migliore esercito che 
d' altro che non goda di condizioni si fatte. 

E più diremo , che la Francia per gloriose 
tradizioni recenti; pel numero cospicuo eh' ebbe 
di soldati, de' quali molti ancora in vica, per gli 
quasi quattro milioni di nazional guardia in 
piedi, e per la libertà onde gode , sarebbe sus- 
cettiva di dare migliore , e più numeroso eser- 
cito in Europa, Il quale però richiederebbe an« 
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dar condotto da capitano perito abbastanza da 
far porre in obblio peryia di non compromessivi 
esperimenti, Ventrata per ben due volte del 
Cosacco in Parigi. 

/ CAPITOLO gECONDO. 

DelC indole armiggera , e vigowsa degli 
abitanti delle Due Sicilie, 

Egli avviene delle nazioni come degV indi- 
vidui : t* importa conoscerne bene addentra 
rindole ? esaminar devi i loro andamenti men- 
tre ritroyansi in situazione sinistra.. L* epoche 
gloriose della Sicilia, della Magna Grecia e di 
tutti gli altri popoli fino al Tronto , sono tanto 
classiche da non andare ignorate. Nelle con- 
trade in cui vissero qne' della Magna Grecia , l 
Lucani, i Sanniti, e tanti altri popoli illustri , 
non penetrarono mai orde straniere ad alterar 
quelle nobili razze. Se poscia il romano impero 
ecclissò lo splendore di quegli sta ti,, alla caduta 
di esso , il mezzo giorno italico solo in tutta la 
parte occidentale dell'Europa , sostenne libere 
istituzioni contro le orde incivili nordiche. Fi- 
nalmente nel 1137, colla caduta della repub- 
blica napoletana , i popoli dell'Italia meridio- 
nale uniti si videro sotto lo scettro della razza 
normanda (1). 

(1) I Normandi non furono nelle Due Sicilie con- 
quistatori come in Jngliterra , dove scesero con po- 
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Glorioso scettro , e dareyole stato sarebbe il 
formando , e pel mezzo giorno della Penìsola, 
per essa tutta, senza la causa causarum delle ita- 
liche sciagure, il dominio temporale de* Ponte- 
fici. Essi come per mano introducevano nelle 
Due Sicilie altre dinastie , a danno delle quali 
per impedirne Tingrandimento' cospiravano po- 
scia. Cosi le Due Sicilie caddero non più di una 
in altra dinastia, ma sotto un viceré de* principi 
Castigliani ; e quindi eccoli nella miseria privi 
di leggi patrie, e senza forma di nazione. Esa- 
miniamo ora rindole di que* popoli mentre 
tante sociali sventare su di essi pesavano, e da* 
fatti che per noi parleranno si vedrà se a di- 
spetto di fortuna conservano energia , e se su- 
scettivi ancora mostransi a trattar le arme. 

Sul principio del sedicesimo secolo, introdur 
si volle in quelle contrade da* Pontefici, e dalla 
Spagna il tribunale di empietà , e di saogue , 
rinquisizione. Le nazioni di Europa sotto l'in- 
fluenza papale assoggettate gli si eran tutte. Ma 
nelle Due Sicilie si .à il senno di non volerlo , 
ed il coraggio di respingerlo con la forza oppo> 

deroso esercito, e ne soggiogarono i popoli. In Ita- 
lia apparirono in piccolo drappello; accolli furono 
quali esperimentati duci nelle guerre sanie , e vi 
acquistarono dominio, che poscia estesero mercè del 
proprio senno , e valore , secondati dagli abitanti di 
quelle contrade. Ciò prova che in que' tempi non i 
popoli ma i reggitori di essi erano in quella terra 
degradali. 
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Dcndofti alle araie allora potentissime di Spagna, 
e la forza popolana prevale. 

Nel 1647, Tediamo nel popolo della città di 
Napoli ardire , perseveranza , salacità tanta da 
rimaner senza esempio ne* fasti della storia 
umana. Non arme, non appoggio di forte sito, 
non capi, non ajuti dalle classi civili à qnel po- 
polo, e nondimeno eccalo alle prese colle 
scelte truppe spagnole, ivi da più di un secolo 
militarmente stabilite, e che presidiano i forti, 
i quali signoreggiano la vasta città-, ed il mar 
che la hagna. I popolani guadagnato avendo sul 
nemico quantità d'arme, neppure a tutti baste- 
vole , da mezzo le strade combattono per nove 
mesi,8enza cederne una : continue sono le zuffe, 
e que'diSpagna a fine di stancare la perseyeraoza 
plebea, combattono anche di notte tempo Ma ne' 
tenerezze di padre , di marito, o di amante, ne' 
disagi , o scarseggiar di cibo svolgano per un 
istante quelle anime infiammate di nazionali 
sensi, d'altissimo proponimento. Ogni qualvolta 
il nemico per via di mare riceve vistosi ajuti, 
esegue generali, e disperati assalti, eccitato 
dalla vergogna di vedersi rispinto da gente non 
esperta non capitanata. La quale mercè dell' 
eroico suo coraggio scacciato avrebbe i Casti- 
gliani dal regno, s'il duca di Guisa che si offri 
poscia suo condoltiere, avesse avuto mente pari 
all'ardire. 

Veniamo a tempi più recenti, quelli della re- 
pubblica francese, ed esaminiamo da presso gli 
andamenti degli abitanti delle Due Sicilie di 
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tutte le classi , mentre sostengono complicata 
guerra con lo straniero, e civile. I più elevati per 
mente , agiatezza , nobiltà di progenie, con di- 
sinteressata generosità abbracciano le idee re- 
pubblicane. Sfidano -per più anni in prigioni 
darissime il rigore del dispotismo . ed allorché 
r armata francese avanzasi a quella volta , af- 
frontando essi imminenti pericoli, le danno as- 
sistenza contro abborrito incorrigibile governo, 
a fin di veder proclamato libero reggimento. 
Abbandonati poscia da* Francesi alla furia di un 
popolo nemico, e di bande di varie nazioni 
giunte per mare, combattono fino ali* ultimo 
fiato per causa assai cara. Un drappello di essi, 
qual posto avanzato della capitale, presidia il 
debile forte di YigUena. Eccolo circondato dalL* 
esercito cardinalizio; anipia è già le breccia nel 
recinto, ed il nemico vi penetra di assalto. Al» 
lora i difensori che sdegnano serva vita, da ma- 
gnanimi danno fuoco alle polveri, e fanno che 
i vincitori partecipino il fato , e non la gloria 
de' vinti. 1 repubblicani che difendono la città 
di Napoli , mirano impavidi la vittoriosa flotta 
britannica , i battaglioni russi , gli masnadieri 
d'Albania, eie bande indomite del porporato 
duce. Difendono fino agli estremi la città ; op- 
pressi dal numero ritiransi ne' castelli, da dove 
con ardimento degno di miglior fortuna com- 
battono, eseguendo spesse sortite. Niuno ignora 
che traditi, e non vinti i più cospicui tra essi 
onorarono per virtù cittadine, e disprezzo di 
vita l'amanita, ed il patibolo, mentre gli altri 
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che sommayanp a più migliaja ebbero esilio 
perpetuo. 

Eccoci a narrar ne* tempi stessi 4^1 genio 
delle classi inferiori. Nel 1799, il general Gham- 
pionet vede V esercito delle Due Sicilie sban- 
darsi pria che combattere , da patrioti di non 
dubbia fede sente il re Ferdinando in fuga , 
quantunque non inseguito ed il francese duce 
più non rayyisa ostacoli per la sua entrata nelle 
capitale. In tanto il popolo di essa riceye le armi 
per ordine del foggitiyo principe; e tu credi 
che presuma soltanto di difendere la città. Ma 
f pinge oltre la sua baldanza, e in campo aperto, 
e piano, sei miglia lungi della capitale ya per 
genio a sfidare le falangi che domato ayeyan 
r Austria , ed i Prussiani. Né foggi a primi as- 
salti , ed al primo yedere la morte tra suoi , ma 
per tre giorni imperterrito sostiene gli orrori di 
guerra, talché i Francesi deliberano di ripiegar 
8u di Capoa. In questo mentre i repubblicani 
sorprendono il castello di St. Elmo, il quale si- 
gnoreggia Napoli, offendano con le artiglierie il 
popolo alle spalle , ed agevolano allo straniero 
1* entrata in si yasta capitale. 

Le classi inferiori di tutto il regno frementi 
corrono alle arme per la difesa di un trono ab- 
bandonato yilmente. Nelle città d* Andria, e di 
Trani que' del popolo sono in riyolta : I Francesi 
accompagnati da una legione repubblicana di 
Napoletani, esortano que* del popolo a rendersi 
a patti onorevoli , e miti. Essi non cambiano 
d* animo, e combattono finché oUo mila nelle 
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dae città giacciono estinti. Ma non inalti se es- 
tinti, poiché graye è la perdita che soffre il de- 
sciplinato assalitore. Saragossacheper le sua re- 
sistenza fece insolito rumore, andaya difesa dei 
fiume Ebro, da opere Tistose , e da un esercito 
permanente per numero superiore al nemico. 

Nel 1806, allorché ì vincitori di Austerlitz 
invasero 1* Italia meridionale , furono i popoli 
di quel regno che primi diedero l'esempio in 
Europa d' insorgere contro straripante francese 
impero. Onde sentivaosi poscia i regitori di 
Spagna eccitare i loro concittadini alle arme , 
dando per modello il valor Calabro , che tenne 
tanto contro il braccio , ed il senno Massenico. 
Di quel valore diremo a minuto se vìvi , nella 
certezza che ne trarrà frutto la gioventù ita- 
liana de' tempi nostri, se il permette fortuna. 
Intanto ne faremo qualche cenno discorrendo 
della guerra d'insorgenti, e per bande nel sesto 
capitolo di questo lavoro. 

Ora immaginiamo che que' popoli fossero stati 
retti da principi degni del valor loro , e che le 
civili dissenzioni non l' avessero sempre partito, 
qua* risultamenti ottenuti non avrebbe tanta 
virtù ? Nondimeno andate come foron le cose, 
chi non ravvisa in quella parte d'Italia indole 
vigoroso , e genio per le arme ? 
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CAPITOLO TfiBZO. 



Sulle cagioni che tanto sfigurato anno V eser- 
cito delle Due Sicilie, dal 1735 al 1815. 

Dacché in Europa s* iutrodasse il sistema di 
eserciti permanenti, il primo che meritò questo 
nome nelle Dae Sicilie fa al tempo del re Cario 
Borbone , il cui regno ebbe principio nel 1735. 
Ne' tre secoli preredenti quelle contrade anda- 
van sottopofte a* viceré, i quali rifeneyano per 
loro sicurezza troppe spagnole , e le levate tra 
qae' popoli le inviavano a combattere tra le 
schiere Gasligliane. Il re Carlo conservò alcani 
reggimenti di Spagna nel suo regno , ed ivi co* 
nazionali compiè il sno esercito con cui nel 
1744 , vinse la battaglia di Yelletri contro gli 
Austriaci, dalla quale grande onore ridondò alle 
arme delle Due Sicilie. 

11 suo successore re Ferdinando , teneva in 
piedi esercito di numero debolissimo, e per 
mera forma , fino a giorni della francese rivo- 
luzione. Dopo cinquant* anni di non interrotta 
pace combattendo i Napoletani in Tolone, se- 
guirono la precipitosa fuga degl* Inglesi di cui 
erano ausiliarj. Il re Siciliano eccitato da' prin- 
cipi nemici della Francia, e più da Carolina, 
d' Austria sua moglie , si diede a riordinare il 
suo esercito. Di esso non diremo i difetti , che 
aveva comuni con molti altri in Europa, ma ne 
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indicheremo due vitali altroye ignoti (I). Si 
chiesero dal governo uffiziali notabili in grado 
elevato, a nazioni che avevano da lungo tempo 
numerosi eserciti in piedi , ed invece se ne ot- 
tenere ignoranti , e su di tutti i lati nulli oltre 
ogni supposizione (2). Nel tempo stesso rinve- 
nendosi il tesoro esausto per le prodigalità 
smisurate della regioa , ordiDaronsi sei reggi- 
menti d' infanteria, ed altri a cavallo nel modo 
che siegue. Uomini privi di militare esperienza 
ma ricchi di danaro ricevoTano il grado di co- 
lonnello a condizione di formare un reggimento 
comprando i soldati , e vendendo tutte le cari- 
che d* uffiziali. Non si stenta a ravvisare le con- 
seguenze di si strano mercato. 

In questo mentre il re siciliano inviava tre 
reggimenti di cavalleria come ausiliari dell' 
esercito austriaco che combatteva i Francesi in 
Italia. Alla pace dì Campoformio questa divi- 
sione di cavalli ritornò nel regno accompagnata 
d'altissimi elogi pel cospicuo valore onde fatto 
avea prova. - 

(1) Non si accenna che i soldati ingagiavansi tra 
la feccia del popolo , che si menava il bastone ; che 
la prolezione di cortigiani, e le dissolutezze davano 
i gradi in luogo del merito, e de' lunghi serviggi. 

(2) Il desiderio smoderato di ricorrere allo stra- 
niero per uffiziali di grado elevato derivava dal dif- 
fidare la regina della fedeltà de' nazionali. In que' 
tempi le piazze forti , ed i castelU , erano già in- 
gombri di cittadini d* alto nome , a cagione delie 
loro simpatie per libero governo. 
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Eccociair anno 1798, in coi ebbe principio la 
trista fama che offende tattayia Tesercito delle 
Due Sicilie del quale esamineremo la composi- 
zione. Per ing;roflsarne il numero assai scemato 
da mortalità epidemiche che si eran sofferte 
negli allogiamenti di S. Germano, il due set- 
tembre si aprì in tutte le comuni ad un' ora in- 
dicata , il decreto reale che ordinava forte leya 
di soldati, otto al migliajo. Le precanzioni ti- 
mide, la prontezza, e la confusione con le quali 
andò quella eseguita, furon tali da ispirar svo- 
gliatezza a* chiamati, ed inquieto sospetto nelle 
loro famiglie. La gioventù che lasciava là mai- 
ra, dopo due soli mesi d'istruzione non umana 
ma bestiale, poiché a furia di bastonate, trova- 
vasi già in linea per combattere V esercito più 
agguerrito in Europa. Eran quaranta mila que' 
di jiova leva, e veni ìsei mila gli altri de^ corpi 
già in piedi, i primi ignari di esercizi militari 
ì secondi mal desciplinati. tutti poi nuovi alla 
guerra. I generali stranieri di crassa ignoranza 
non conoscevano né la lingua né r indole degli 
uomini condotti da loro. Gli uffiziali da colon- 
nello in giù erano in buon numero ignari del 
mestiere, poiché a danaro, e a protezioni dove- 
vano il loro grado. I più svelti, e d'ingegno 
pizzica vono di repubblicanismo , venuto in 
moda pel martirio sofferto della gioventù più 
chiara nel regno per nascita , e da uomini più 
specchiati per lumi, e probità. Ad ordinamenti, 
ed a circostanze tanto strane , si aggiunse che 
per imperizia del comandante supremo general 
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Mach» e per 1* esperienza grandissima de* Fran- 
cesi, qne* delle Due Sicilie incontravano sempre 
il nemico numericamente superiore od uguale 
ad essi, sebbene V esercito loro fosse insieme il 
doppio del Francese (1). La disfatta , o per dir 
meglio lo sperperamento delle truppe napole- 
tane fu conseguenza forzosa di errori d'ogni 
natura, e nuoyi negli annali delle guerra (2). 

Entrati i Francesi in Napoli , nel breve tem- 
po che durò la repubblica , né i reali , né i re- 
pubblicani ebbero esercito. Al ritorno di Fer- 
dinando da Sicilia se ne forma uno per numero 

(1) Il generale Micheroux che formava l'estrema 
dritta de' Napoletani, reggeva presso Fermo non più 
dì otto mila uomini , ed ebbe a combaltere gV m- 
trepidi , ed esperti generali Mounier, Rusca, Ca- 
sablanca , che comandavano dieci mila uomini 
quali militato avevano in tutte le campagne d'Italia 
contro l'Austria. Chi crederebbe poi che Tammi- 
nistrazìone dell' armata non andava diretta meglio 
di quello che Y eran le schiere? I viveri giungevano in 
quantità dote le truppe eran poche , e scarseggia- 
vano, o mancavano affalto dove giungevano nume- 
rose colonne^ 

(2)Tra li generali stranieri Damas emigrato fran- 
cese solo fu a possedere energia, e lumi, e la sua 
colonna di sette mila uomini combattendo valoro- 
samente esegui onorevolessima ritirata sopra Orbi- 
telld che apparteneva in quc' tempi alle Due Sicilie. 
Eppure quegli nomini appartenevano in grande 
parte alla leva di settembre dello stesso anno , vale 
a dire eran soldati di ottanta giorni. 



dby Google 



— 17 — 

debole , in quanto al resto pessimo. Ke furona 
esclusi gli ut'Gziali che mostrato avevano la più 
leggiera simpatia pel sistema repubblicano ; 
e quindi tutti quelli che avevan ricevuta 
educazione militare in ottimo collegio. Gli uf- 
Qziali del nuovo esercito erano in gran parte 
allievi del cardinale Ruffo, e tra le sue bande 
guadagnato avevano i loro gradi. I saldati erana 
il rifiutto del popolo, e la militare divida, era 
caduta in ludibrio. 

Era si fatto l* esercito delle Due Sicilie, allor- 
ché rimperadore de* Francesi, nel principiar 
del 18 i6, marciar fece alla yolu di Napoli uà 
esercito capitanato dal marasciallo Massena. 
Venti mila tra Russi ed Inglesi sbarcati in quel 
regno per difenderlo, ritiraronsi precipitosa- 
mente su i loro legni che fecer vela per le isole 
Ionie, e la Sicilia. Chi crederebbe che Ferdi- 
nando nel rifuggire in queir isola , dispose che 
la sua male ordinata schiera di soli quattordici 
mila uomini venisse a giornata campale co* vin- 
citori d* Austerlitz ? Si dissipò a Carapotenese, 
sulle frontiere della Calabria, al primo incontro 
eh* ebbe col general Reyner. Noi non diremo in 
che sciocco modo fu disposta da* suoi capi , e 
come circondata dal nemico. Ma te pure stala 
fosse ben condotta , bastati non sarebbero per 
iecuorarla gli esempi della fuga del re, e degli 
Anglo-Rusfti? Vero è che la nazione attende- 
vasi a tali risulfamenti , ma nondimeno qnest' 
anno 1806, ricordava quello d'I 1738; questa 
seconda dilatava le prima ferita 
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Esamiuiamo in che modo si diede Giuseppe a 
riordinare l* esercito nazionale. Egli sgaarni di 
due in tre mila uomini la parte scelta de* reggi- 
menti francesi, e ne formò la sua guardia, che 
costava al tesoro almeno il doppio degli altri 
corpi. Re nuovo sfoggiava all' Asiatica sopra 
tutto nella mensa , ed invitava i suoi numerosi 
seguaci ad imitarlo. Divenne come gli altri cac- 
ciatore, e seguir si faceva da drappello di dame 
con vesti uniformi , e chiamavansi cacciatrici. 
Come se questo lusso non bastasse a dare il 
crollo ultimo alle rovinate finanze dello stato, 
si ordinò dal re la costruzione di nuove strade 
di piacere , e tra esse la magnìfica di Capo di 
Monte, perchè potesse agevolmente recarsi in 
quella deliziosa villa. Perciò i corpi, ed i de- 
positi militari del nuovo esercito napoletano 
languivano in avvilitiva miseria. Erano ammessi 
al servizio militare molti uffiziali francesi van- 
taggiando di grado, e tanto essi chei nazionali, 
il più delle volte impiegati non erano a ragion 
di merito, ma d'interessate protezioni. Apri- 
ronsì le prigioni nelle quali erao confusi i con- 
dannati per delitti, ed i popolani, che combat- 
tuto avevano V invasore, e con essi compievansi 
i reggimenti inviati prima in Lombardia, poscia 
in Ispagna Questo espediente sarebbe stato 
utile, ove non i delinquenti ma i soli che pu- 
gnato avevano contro lo straniero si fossero in- 
viati a militare. Ma nel tempo stesso elevar bi- 
sognava gli animi di quo' popolani, e trar van- 
taggio dall' ìndole loro ardita, e non già vilipen- 
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derli col nome di brigantine dì masnadieri. N<m- 
dimeno i cinque reggimenti napoletani che ser- 
vivano in Ispagna da ausiliarj de' Francesi si 
distinsero grandamente. Se i soldati disertayano 
agi* Inglesi perchè fossero sbarcati in Sicilia, e 
nelle Calabrie , abbandonavano le bandiere 
dopo, e non mai prima de* combattimenti, tra- 
dir non volendo la religion del valore. Sul prin- 
cipio del regno di Giuseppe ordinaronsi le mi- 
lìzie civìU in tutte le pro^iocie , ma con legge- 
rezza tale da non trarre da si ottima istituzione 
r intiero vaJQtaggio ch'esso prodor poteva quello 
cioè di educar la nazione militarmente. Com- 
battevano è vero le milizie, e con ardore i po- 
polani insorti a favor de* Borboni, ma per ani- 
mosità di partito, e non perchè ben ordinate. 

Finalmente Giuseppe riceve la corona di Spa- 
gna, ed in sua vece giunge in Napoli il re Gioac- 
chino Murat. Come porre in dubbio che prin- 
cipe tanto guerriero non educasse la nazione mi- 
litarmente e non tì formasse esercito esimio f 
Eppure quel valoroso , novello Manfredi , che 
molto migliorò la nazione, ed il suo esercito , 
non aveva genio bastevole da spingere quella 
miglioranza oltre tanto, da superarci grandi 
oftacoU che circondavano la sua novella civiltà, 
ed il recente trono , il quale servir poteva di 
fondamento all'italiana re generazione. Né ciò 
perchè Gioacchino fosse come credesi da* più in 
Europa dotato soltanto da baldanza audacissima. 
Egli conosceva tutte le arme che compongono un 
esercito, ed amar face vasi da tutti quelli ch'il 
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circondayano; g^eneroso senz'esser prodigo; so- 
brio^ daya quasi tutte le ore del giorno agli af- 
fari di goyerno. Se studiato nella sua accon- 
ciatura essa era marziale : se superbo della sua 
bella persona perchè era yirile belUzza. Di 
cuore pietoso e roagDaoimo. Se commise il fallo 
di permettere che i suoi generali incrudelissero 
nelle proyincie ; sotto i suoi occhi non soffriya 
che si spargesse sangue , anche quando i sup- 
plizi eran giusti. Non tesaorizzaya a spalle del 
suo popolo , ma spendei^a per quello il suo te- 
soro con cui giunse in Napoli. Fece grande 
stima de* Napoletani, e credeyagli capaci di alte 
imprese. Nel tempo stesso non era ayyezzo a 
soryegliare da presso l'amministrazione de' cor- 
pi, e molto meno la disciplina di essi. Per troppo 
desiderio di contentar tutti , ognuno lagnayasi , 
dacché prodigaya egli ricompense yerso i buoni, 
ed i tristi , e più largamente a questi ultimi , 
come facili a chiedere, ad adulare, e sottomet- 
tersi ; ed egli mostrando poco discernimento di- 
ceya di essi, ils me soni dévoués. Apprezzaya ì 
yalorosi , ma non punì giammai un codardo, e 
nel conferir gradi e comandi sembraya pagato 
ad agire contro i suoi propi interessi. Permet- 
teya che gli si dicesse il yero senza profittar- 
ne, e la franchezza il disgustaya. Non puniya 
giammai gli amministratori per concussioni, né 
i delitti d'insubordinazione, onde ne soffriya 
grandamente la disciplina, nel mezzo giorno più 
difficile a mantenersi che altroye. Tanto mi- 
echio di yirtù, e di difetti noceya alla nazione. 
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ed air esercito. Nondimeno le dne diTisioni 
napoletane che militarono nella campagDa di 
Russia segnalaronsi in tutte le occasioni, e nell' 
assedio di Daozica particolarmente , doye so- 
stennero r asprissimo clima almeno come i 
Francesi , ed i Polacchi stessi. 

Nella campagna in Italia del 1814, nella quale 
per colpa dell* impera dorè Napoleone Gioac- 
chino serrossi in mostruosa alleanza coir Aus- 
tria, i rapporti uffizialì , ed i pubblici fogli au- 
striaci eran pieni di elogi dell* armata napole- 
tana. Eppure tristissima era la situazione in cui 
quella rinTeniTasi. Astretta di riguardar quale 
alleato T esercito anglo-siculo che per nove 
anni suscitato ayeya guerre ciyili nel regno , e 
che ora yantavasi amico di liberali istituti. 
Forzata a combattere a fianco degli Austriaci 
ayyersarj di lunga data , e per principi , e per 
interessi politici. Fronteggiaya l' esercito com- 
posto di Francesi, e d* Italiani, fratelli d*arme i 
primi, d 'arme, e di patria i secondi. Ayeya nelle 
sue file molti Francesi che trascinati a parricida 
guerra di fede dubbia eran sempre. In fine sti- 
mulata era V armata da* carbonari approzzesi di 
assisterli nella ribellione , che per amor di lar- 
ghe istituzioni Intraprendeyano. Suppongasi 
1* armata napoletana in posesso di rigida disci- 
plina, e destramente ordinata , poteya essa mai 
sostenere illesa tante battiture morali? In que- 
sto mentre yarj generali parte spinti da patrio- 
tismo yerace, altri da preyidenza, deliberarono 
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a Reggio di Modena che dae tra essi a nome di 
tutti pregassero il re di non dispregiare più a 
lungo i Toti nazionali per libere istituzioni, Que* 
due mostrarono poca fermezza, gli altri da con- 
tìnue militari mosse obbligati furono di sepa- 
rarsi , e cosi nulla si ottenne dal male ayrisate 
prìncipe. 

Ebbe colla caduta del francese impero fine 
quella campagna» della quale a quasi tutti que' 
che non affrontarono il nemico ridondarono ri- 
compense. Ma fervendo sempre più brama di 
libertà del regno , i generali del corpo aquar- 
tierato nelle Marche, composto di quindeci mila 
uomini, tracciarono ragionata lettera diretta al 
re, e finivan chiedendo ch'egli, e numerosa 
commissione di cittadini chiari per lumi, e pa- 
triot ismo, i coi nomi ìndicaTansi , stabilissero 
le basi della cosritozione napoletana , salutare 
alla patria loro , ed alla sua dinastia. Né man- 
carono di esprimere nella lettera, che ore il re 
non aderisse air inchiesta, essi generali mar- 
ciato avrebbero sulla capitale. S'inviò la lettera 
per via sicura nel regno perchè la firmassero 
altri generali, ed in tutti furono quindeci o di- 
cessette che vi apposero la loro firma , in due 
esemplari. Il re seppe la cospirazione, e por- 
gervi non potendo rimedio per via di forza , a 
mezzi regi si volse, corrompendo tra i generali 
que' che meglio atti a farsi corrompere egli 
scorgeva. Essi or vantando senno per coprire la 
loro infamia ; dichiaravano non opportuno il 
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momento (1). Il generale Gaglielmo Pepe che 
aTeva i soci quartieri in Sinigaglia, non perde 
tuttavia speranza , e con tre reggimenti tentò 
d* innalzare a Jesi lo stendardo coitituzionale : 
ma denunziato da un colonnello de' lancieri 
prode ne' campi fuori da quelli incapace, riceve 
ordine da Gioacchino di recarsi in Napoli per 
anda/ sottoposto ad un consiglio di guerra (2). 

(1) 11 general Colletta tacque nella sua storia 
questa cospirazione dì tanto momento. Fu egli nel 
numero di quelli che firmarono il doppio foglio, e 
che poscia acGomodaronsi col re. La tacque pure asso- 
lutamente per non mostrarsi in dissaccordo co' prin- 
cipi di cui fccesi direcsore da poi ; secondo i quali , 
un militare che giura fedeltà al re ubbidir lo deve 
anche contro gl'interessi più sacri della sua patria. 

(2y Quel generale giunto in Napoli recar dovec- 
vasi al castello di St. Elmo per esser giudicato. Ma 
il re disdisse T ordine, e volle che si presentasse 
a lui.— 11 re gli disse: io vi tratto da padre.— Il gene- 
nerale. — Se faceste altrimenti Sire, all' esempio di 
Ferdinando nel 1799, innalzando le forche, ve- 
dreste che i Girini , ed i Mario Pagani rinvereb- 
bero imitatori.— 11 re.— Monsieur, nous nous bat- 
trìons plutòt ensemble dans la chambre à coté. — 
11 generale. — Sire noi combatteremo contro i vo- 
stri nemici, dacché ne avrete oltre il bisognevole. 
Ma intanto fate in modo o da soddisfare ì desideri 
della nazione , dandole le istituzioni che desidera, 
fatelo fi pel bene di essa, e pel voslro bene.— Il re 
— Non potrei dare una costituzione senz'attirarmi 
r inimicizia dell' Austria. — Il generale. —Val me- 
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Questi aTTenimenti giongetano alV orecchio 
del carboDaro, dell* offiziale subalterno, ed an~ 
■che del mero soldato. Ed essi tutti ignari non 
erano delle pretese de' reduci Borboni di Fran- 
cia, e di qoe* di Sicilia, e delle deliberazioni del 
congresso di Vienna a danni di Gioacchino. Gli 
uffiziali di totti i gradi diyideyansi in tre par- 
titi. Uno di Francesi, tutta yia in buon numero 
al soldo di Napoli, interessati ad applaudire ad 
assoluto goyerno. Il secondo di partigiani del re 
perché da lui corrotti. Il terzo di perseyeranti 
à nazionali interessi. A tante strane yicende 
seryiya dì bersaglio l'esercito, allorché il con- 
dusse Gioacchino a combattere gli Austriaci. 

Fu questa la prima yolta che contro V Austria 
si bene slabilità oltre il Po, marciar si yide un 
esercito italiano , non solo di alleati priyo , ma 
con gV Inglesi alle spalle. Quindi tutti que' della 
penisola che agognano l'unità di essa, esser 
degglono solleciti di conoscere i yeridici, e prin- 
cipali andamenti di questa campagna. Né addi- 
yerrà pe' loro futuri destini , o per il loro con- 
forto superfluo il sapere, com«in yarj combatti- 
menti, i nostri a scorno della fortuna, a dispetto 
della trista situazione in cui si rinyennero, mo- 
glie Tayere V Austria nemica ch'il yostro popolo.— 
Il re. — Cosa è mai il popolo allorché abbiamo con 
noi l'esercilo. — Il generale.— Sire Tarmata sorge 
dal popolo e sentirà sempre come il popolo. Questo 
colloquio darà la misura dell'animo in cui trova- 
yansi la nazione , 1* esercito , ed il re. 
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strarono Tìgor maggior degli oppressori d'Italia. 

Tacere oeppur dobbiamo che di tatti i gene- 
rali qaasi metà eran Francesi , e di essi nep- 
pure uno affrontato aveva mai il nemico, né da 
generale, né da colonnello , neppure da capo 
di battaglione , o di squadrone. Que* Francesi 
che comandato avevan con gradi superiori ne* 
campi, Tergognando di servir Gioacchino men^ 
tre era alleato dell' Austria , precipitati ave- 
Tan i loro passi verso la nobile patria loro alle 
prese con Europa tutta. Parte de' generali na- 
zionali indegnamente promossi, indegui mostra- 
ronsi pure del grado loro nel venire alle prove. 
Ma negli altri fuvvi mente, e valore degoi di 
miglior succedimento. 

In pace con T Austria diceva il re, che per 
non averla avversa costituir non osava 1 Napo- 
letani ; ora che la provoca con le arme soddis- 
ferrà egli à desiderj loro? Se ne mot^tra quanto 
mai svogliato , sebbene credesi per ciò astretto 
a rinunziare agli ajoti che spontanei conseguito 
avrebbe da nazional patriotismo, ed astretto al- 
tresì a contenere 1* ardore patriotico con parte 
del suo esercito che lascia nel regno , mentre 
r obbligo e r interesse gli dettano di condurlo 
completo contro gli Austriaci , per non accres- 
cere i tanti vantaggi loro , con quello del nu- 
mero. Se rimasto egli in vita fino al 1820 , da 
lontana contrada inteso avesse, che uno de* suoi 
generali non sostenuto dal molle congresso , a 
dispetto di principe parricida , per via di meri 
ordini telegrafici, marciar faceva alla frontiera 
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ottanta battaglioni di guardia nazionale, per 
amor di libere istituzioni » di qua' pentimenti 
non sarebbe stato tocco del suo ostinarsi ad as- 
soluto dominio! Che se di felice risultamento 
andò fraudato quel memorabile ardore , le fa- 
tali, le ree cagioni ignorate non sono, e la gene- 
razione susseguente già adulta saprà sfuggirle. 

Il nosiro unico scopo è di esaminare qual 
animo mostrassero i male organizzati Napole- 
tani, ne' combattimenti principali, e nella bat- 
taglia che riesci fatale. Tralascieremo quindi di 
narrare i piccioli scontri, e molte particolarità 
che ci farebbero deviare dall'oggetto cui mi- 
riamo. 

Il valoroso re si avanza con soli trenta mila 
uomini (1) i quali ad onta del loro sfavorevole 
ordinamento, da noi accennato, avevano in- 
fiammati i petti della gloria del capo , e della 
nobìl causa che chiama vali alle arme. Gli ap> 
plausi^che ricevevan passando eran grandi, ma 

(1) Lo storico general Colletta inventando come 
è suo stile ; narra che ascendeva r esercito di Na- 
poli a quaranta mila uomini. Dice quindi che cinque 
mila erano i cavalli, e v' introduce una quarta divi- 
sione comandata da un general Roselti. Né la divi- 
sione né il generale valicarono mai la frontiera del 
regno. Ecco le forze che composero l' esercito. Tre 
divisioni d'infanteria 21,000 uomini , guardia reale 
a piedi 4,000 , cavalli 3.500 , artiglieri , e sappatori 
1,500 , totale 30,000 , ed i realmente presenti forse 
28,000. 
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qae* de* Bolognesi teneri, e massimi. Tra qncile 
miira la gente mostratasi piena d* italian sen- 
tire. Il dar le spalle d' invise, ed incivili nemi- 
che squadre, apparendo in arme i fratelli della 
famiglia italica, e la vicina speranza di vedersi 
al fine ne' giorni da più secoli bramati, produ- 
cevan commozione da far che i volti de' cittadi- 
ni di ogni età, d* ogni classe, e di quelli abbron- 
zati de' guerrieri si coprissero di lagrime. Ah ! 
perchè quel capitano da cui dipendevano gli ita- 
lici destini non ebbe da Dio senno che pareg- 
giasse il suo braccio, il suo cuore I!! Non erano 
al certo gì' Italiani del 1815, pronti a sorgere in 
arme quali ora il sono , talmente nondimeno 
disposti mostravansi a difender la causa italica, 
che dal Tronto al Po, tra que che' militato ave- 
vano pel regno d' Italia e l' impero francese , e 
tra i giovani scelti, e di buon volere, avrebbero 
in brevissimo tempo rinforzato l'esercito di 
venti mila uomini almeno, ove Gioacchino co- 
nosciuti avesse i mezzi da conseguir tanto van- 
taggio. Ma in vece in due settimane si ottennero 
soli quattro cento Bolognesi. 

Poiché il nemico in questa campagna si 
avvalse di cinquanta sei mila nomini, doveva il 
re combinar le sue strategiche mosse in modo 
da poter combattere gU Austriaci con numero 
almeno ad essi uguale. E conseguir ciò poteva 
perché favorito dal suo atucco aggressivo , e 
dalla simpatia delle classi meglio influenti del 
popolo italiano. Ma il re invece spiccato aveva 
nella Toscana ben lungi dall'esercito la sua 



dby Google 



— 28 - 

guardia reale a piedi , ed a cavallo» bella a ve- 
dersiy e yalorosa al cimento. Gravissoifio errore 
fu il non tenerla a se Ticino ne* campi in cui 
decider derevasi la fortuna della guerra, ed ina- 
piegarla ne' primi incontri che influiscono 
grandamente sul sentiero di giovane armata. 

Il re da Bologna i deciso valicare il Po, ese- 
guire più ardua operazione bellica, senza V 
opera de' suoi corpi scelti, i quali se anche ben 
diretti giunger non potevano a tempo. Egli à 
seco tre divisioni d' infanteria, e meglio di due 
mila lancieri. Con la prima divisione, e parte 
di cavalli insiegue il più di nemici yerso Mo- 
dena. Fa osservare piccola colonna di essi dalla 
seconda divisione alla volta di Cento, la terza 
divisione siegue ad un giorno di distanza. 

Combattimento del Panaro del 4 aprile 1815. 

Gli Austriaci comandati dal general Bianchi, 
oltre a dodeci mila, difendono il passaggio del 
Panaro, e ne fortificano il ponte sulla strada po- 
stale. Il numero di Napoletani che gì' insiegue 
giunge appena ad otto mila composti della prima 
divisione di undeci battaglioni , della sua arti^ 
glieria, e da un reggimento di lancieri. Ecco 
questa colonna a vista del Panaro, ed il re par- 
lando col generale comandante della divisione, 
e con r altro di vanguardia , discorre del modo 
da disporre 1* assalto. I due generali opinano 
che fa di mestieri minacciare fortemente con 
due mila uomini a cavallo sulla strada , e con 
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sei altri mila investire con impeto la dritta del 
nemico presso Spili mperto dove guadabile è il 
fiume. Replica il re. « Très bien , trés bien ; 
pourquoì aller se casser le nezan pont?» Cosi 
detto prosiegae egli ; rinviene due compagnie 
che formano l'ultima punta, con esse ingaggìa 
di sua persona il fuoco; vi accorre il general di 
yanguardia, ed il re gli ordina di valicare con 
soli mille uomini il Gume dal fpunto da dove 
erasi convenuto di assaltar con sei mila , e da 
dove sconsigliatamente speditosi era prima un 
battaglione il quale'percbè solo agir non poteva 
con buon esito. Il general della divisione con 
alcune compagnie giunge bravamente all'op- 
posta sponda, ma respinto dagli Austriaci forza 
gli è di ripassare il fiume. Gioacchino allora 
ordina ad un generale- suo ajutante di campo 
napoletano di caricare il nemico sul ponte. 
Questi si avanza con grande ardire, ma giunge 
addosso al nemico seguito da pochi lancieri. 
Cadde il generale gravamento ferito e gli altri 
morti, o feriti. É un generale, nativo francese, 
di cavalleria» colui che impedisce per gelosia, 
il resto del reggimento di lancieri di secondare 
lo slancio de' primi. In questo mentre i mille 
sotto Spilemberto, vedono alla riva opposta tre 
mila fanti, e si precipitano su di essi con quanto 
mai si vide meridionale impeto. Il generale 
Stefanini che comanda tre mila Austriaci, offre 
resistenza ostinata, e rimane -ferito. Grave è la 
perdita de' mille Napoletani che stentano a sos- 
tenere la mossa ardita. Il generale Bianchi si 
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Tede assaltato dal re , che al fine con ostinato 
coraggio passa il ponte , e per ciò decìdessi ad 
una ritirata, che gli Austrìaci incalzati da presso 
eseguono in disordine. Essi quasi tutti caduti 
sarebbero prigionerì, se Gioacchino eseguito 
avesse il progetto che approvato aveva, o pure 
se con la prima divisione stati vi fossero due 
reggimenti di lancieri in luogo di uno. 

Un primo vantaggio se stato fosse intiero con 
la prigionia di molte migUaja di nemici, sarebbe 
stato cagione di conseguenze di gran momento. 
Gioacchino nondimeno mostrava&i più del do- 
vere contento di quel combattimento, e diceva 
(( ò veduto r infanteria francese combattere , e 
pur non mai con maggiore slancio de' nostri 
oggi.» Esagerava egli forse, ma che meraviglia , 
se vedeva i veterani austriaci, maggiori di nu- 
mero, e difesi da un fiume , battuti da giovani 
soldati per viva forza , e senz* arte di manovre. 

Caldo il re di quel primo fatto è sempre più 
impaziente di passare il Po. Crede scorato il 
nemico ; suppone che rimarrà un pezzo senza 
poter disporre di molte truppe; i rapporti sai 
numero di quelle che difendono la testa del 
ponte di Occhio Bello non sono esatti, poiché 
immagina il re di poterli scacciare con una 
sola divisione. 

Assalto del ponte di Occhio Bello, 

In Cento la terza divisione ricambia la se- 
conda , e questa passando da Ferrara , dove il 
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nemico si rinserra nella citadella, recasi a 
Occhio Bello. Appena albeggia il sette aprile, 
quando il re con la seconda divisione attacca 
vigorosamente il nemico , che respinto ri- 
tirasi nella testa di ponte. Ma quella è di- 
fesa da Opere tali , che per superarla richie- 
desi r ajoto di grosse artiglierie, le quali man- 
cano in quel momento. Il giorno susseguente il 
re rinuova più yolte gli assalti, i quali riescono 
vani sebbene egli divida i pericoli co* soldati, 
La perdita de'nostri è più che mediocre per un 
tentativo intrapreso con poca probabilità di 
successo, il cui cattivo risultamento distrugge , 
le favorevoli impressioni che prodotto aveva il 
passaggio del Panaro. 

Ecco intanto un alto tristo ne' progressi dell' 
esercito, il quale con la seconda divisione os- 
serva Occhio Bello, con la terza occupa Cento, 
e colla prima Modena , Reggio , e Carpi. In 
quésta piccola città le cui mura in varie parti 
sono rotte in modo da' potersi sormontare age- 
volmente da pedoni , si stabilisce il generale d' 
avanguardia con due mila e quattro cento fanti, 
settanta lancieri, e due bocche da fuoco. 

Combatlimento di Carpi del 10 aprile. 

Il generale che comanda l'avanguardia vicina 
al Po, sulla direzione di Guastalla, e Mantova, 
va esposto agli assalti di tutte le forze nemiche 
coperte da un tanto fiume. La mattina del 10 
aprile, egli con la metà de' suoi appena giorno 
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si avanza destramente , e riconosce il nemico 
salta direzione di Notì, ed il vede sotto le armi 
con forze di gran langa superiori alle sue. 
Quindi si ritira, preparasi alla difesa , e scrive 
in Modena che attendesi a serio attaco. Gli Aus- 
triaci dair ardita riconoscenza credono che in 
Carpi sono ingrossali i Napoletani onde recansi 
a riconoscer alla loro volta. Dopo un com- 
battere alquanto caldo ripiegano ; ma due ore 
dopo rinnovano gli assalti si gagliardamente , 
eh' il generale napoletano stenta a rientrar 
nella piazza » dalla quale col meglio delle sue 
truppe trovasi lungi di un tiro di schioppo. Il 
nemico non osa farsi sotto alle mura , e con 
r artiglierra abbatter le porte, e vergogna di al- 
lontanarsi. Eccolo per ciò esposto al fuoco di 
moschetteria» ed alla mitraglia di dne pezzi che 
sono assai ben serviti, e che gli cagionano grave 
perdita. Il generale scorgendo tanta perplessità 
negli avversari fiancheggia la piazza coni* in- 
tiero battaglione calabrese del quinto di linea, 
il quale assistito dal terreno , aumenta sempre 
più la perdita degli assalitori. Egli conta di rin- 
venire ajuti ma in luogo di essi alle quattro po- 
meridiane riceve ordine di ritirarsi. Come ese- 
guir mai una ritirata in pieno giorno contro 
oste si numerosa ? Dacché giungeva almeno a 
dodeci mila uomini, animati dalla presenza del 
general Bianchi , e del duca di Modena. Osti- 
narsi alla difesa fino all'imbrunire è la sola via 
di salveza, ed il generale Napoletano si ostina. 
Ma dopo due ore 1' uffiziale d* artiglieria di- 
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chiara di non aver più cartocci dò per gli „-«! 
né perla irofchetteria. Ecco tristLim» u^ 

poTs^«c»rp'iM-«£ 

come se non insegnilo. ^'"® 

TWone i„ b./:aglia%7„lYeCy„Xr 'J; 
neìmico occupa il ponte della Secchia , il rpn, 

vivo che coniinoa fino à^T °'" "*•' 

pas«a II Paoarò , e la seconda , e la terza rini. 
jano di poco dalla po,izione che occunaT.ir 

.l"chè iì^t ìT'V"""^"" 4ii aKcT; 

Mccne 11 14, dallo sfesso nunto ài Qn.-i«w.i." ! ' 
r'aV'rrot'eVfn^'?* ••^"•"- •-•^^^^^^^^^^^^ 

pongono in foga nn batiagUone d™l pri„o r^r 
gimento di linea, comandato da nnrninL^ 
indegno del ,no grado, e d'indossare mn?.»'" 
divisa, e che Gioacchino non volle m^i^I'*'" 

a-iu. "^ - i' ''""'? •'*' ««no P««o Bologna Ira 
decisa, e la mattina del 15, é ìtI riunit. u 

So.^v.rX"?ti!r.»"- <»- »' «-^ìKo ti: 
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ComhattimeidQ del Reno d(d 15 aprile. 

La mattina del 15 aprile la prima divìsi ooe 
con la sua artiglieria ed uo reggimento di lan- 
cieri trovasi ftttila drìtu del Reno, guardandone 
l'opposta sponda. 11 tenente generale comaD- 
dante di essa è asseiite, e le sorToga io tutto il 
giorno lo stesso generale che gli Àubtriaci assai- 
uto aYevano a Garp|. 

Sembrava eh* il nemico non volesse teoiare 
il passo del fiume prima del susseguente giorno, 
poiché erano le nove della mattina e neppure 
apparivano le sue vedette. Ma eccolo da li a 
poco con loize più che mediocri a vista 
solla strada postale. Il generale napoletano à 
sul cuore la macchia di cui erasi coperto il 
primo dij lìnea il giorno avanti sul Panaro , il 
quale ref^gimento segnalato erasi in Carpi. Ne 
aveva egli tolto il comando al colonnello, e gli 
uffiziali» ed i soldati di quel corpo rremevano di 
vergogna , e d* impazienza per far dimenticare 
con aiti di coraggio la hrutta azione di cui eran 
lordi. Il generale lo situa a cavallo sulla strada 
maestra appogiato ad alcune casupole, e per un 
pezzo lo lascia solo a sostenere i primi attachi. 
Passa ogni dire la gagliardìa con la quale il 
primo di linea respinge a varie riprese il ne- 
mico, attendendone fino a pochi passi la caval- 
leria eh* ebbe molto a soffrire dal suo fuoco. Ma 
le forze austriache 4$rescono ad ogni momento, 
e giungono fino a diceotto mila. Il generale in- 
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gombra il ponte con due pezzi di campagna per 
iasciaie poca speranza a' suoi di pronta, ed age- 
vole ritirata. Il Reno trovasi gonfio a segno 
da non potersi guadare; ma oltre il ponte 
sulla strada postale se ne trova altro di pietra a* 
piedi de' munt , lungi due buoni miglia eh* il 
generale fa difendere da dne battaglioni, e due 
bocche da fuoco. Se il nemico l'attacca con 
forze doppie, o triple di quelle de' nostri è al 
certo superato, ed i Napoletani saranno astretti 
di piegar su di Bologna con gli Austriaci alle 
•palle, ed a fianco Per fortuna il nemico non 
mostrasi a quella volta. 

Inunto sul ponte della strada postale diven- 
gono gravi le perdite, e molti uffiziali nostri, e 
tra essi varj di grado superiore sono stati messi 
fuori di combattimento per ferite ricevute. Il 
generale non informa il re che trovasi in Bo- 
logna della trista sua situazione, e perchè non à 
speme di ajuti, e perchè à quasi per sicuro che 
giunto ivi Gioacchino impegnato si sarebbe più 
di quello eh* il comportavano le forze disponi- 
bili, ed un rovescio in quei giorno sarebbe stato 
forse fatale. Più tardi il re avvertito dal rumore 
delle artiglierie spedisce ivi il suo ajutante di 
campo che gli era nipote , cui dice il generale 
eh* egli è sicuro d' impedire al nemico il passo 
del fiume. Amor del bene gì* induce di promet- 
tere ciò che puf troppo rimane ancora dubbioso. 
E asti etto di chiamare T ultimo suo riserbo sulla 
sponda sinistra a fin di resistere à sempre più 
incalzanti Austriaci. I popolani bolognesi giù- 
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stificaoo r opinione favoreTole che si à del co- 
stante patriotismo loro, esponendoci alle orPese 
nemiche in ajato de* feriti; dando loro \ino. tra- 
sportandoli air ambulanza; lodando il calore 
de* fratelli pen^solari. 11 nemico rinvenendo os- 
tinata resistenza rallenta i suoi altachi al cader 
del sole, ma non cessa del tlittodi combattere 
prima di notte avanzata. 11 re dal numero de' 
feriti, e de* morti, e da' rapporti che riceve, rav- 
visa sempre più che gli Austriaci sono molto 
ingrossati di qua dal Po, e che le loro intenzioni 
non sono di dargli tregua. Quel combattimento 
^ rincorò grandemente il depresso animo dell' 
esercito (1). 

(1) La storia del general Colletta in parie perché 
sola, in parte per merito letterario à rinvenuto am- 
miratori in Italia. Ma lutto ciò eh' egli scrive , 
massime dal 1799 , in poi, è quando più, e quando 
meno con bel tessuto di falsità, ed inesattezze. Alle 
volle perchè poco inteso a ricercare il vero, sovente 
per soddisfare la sua invidia per le persone , e la 
sua aniipalia per la rivoluzione del 1820 , dacché 
in quel tempo i giornali narravano apertamente il 
vero della sua vita. Leggasi come descrive il com- 
battimento sul Reno presso Bologna. Tra le altre 
parla delle disposizioni prese dal generale Carasco- 
sa comandante la prima divisione. Or ecco parola per 
parola come terminaCarascosa la lettera che scrisse la 
sera del 15 aprile al generale che comandava quel 
giorno la prima divisione « a causa della mia as- 
»sen7a l'affare è stalo totalmente da voi diretto, 
« per cui maggior gloria ve ne riviene, eie. eie. » 
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Il combattimento del Reno decider fece il re 
ad abbandonar Bologna, e ritirarsi costeggiando 
r Adriatico. La sua guardia continuaya a pie- 
gare Terso la direzione di Perugia. Abbiam Te- 
duto flnora che ne* combattimenti del Panaro» 
di Occhio Bello, di Carpi, e del Reno V esercito 
mostrò maggior yalore di quello che i suoi di- 
fetti ordioativi il comportayano. Se combattuto 
non si fosse alla spicciolata ; se in luogo di ten- 
tarsi il passaggio del Po sì ben difeso il re si 
fosse gettato ne Piemonte per la Toscana ed il 
Geuoyesato ; s* egli ayaozato hi fosse non con 
soli trenta ma con tutti i suoi cinquanta mila 
uomini ; se eccitando V Italiano patriotismo 
chiamato ayesse sotto T italiche bandiere i ye- 
terani che in tutta la penisola militato a yeyano 
direttamente, o daausiliarj sotto T impero fran- 
cese , è pur certo cbe avrebbe avuto la meglio 
sul nemico , e grande vantaggio ridondato ne 
sarebbe alla fortuna di Napoleone di fresco 
giunto dall' isola dell* Elba in Francia. 

Ma tanti fatali errori commìsse Gioacchino 
meno per difetto di mente, che per sue erronee 
idee. Proveduto abbastanza d* ingegno , partiva 
il suo ragionare da dati che fatali furono pure 
al genio di Napoleone. Seguir non si fetee da 
tutte le sue schiere dacché temeva i parteggiani 
di libertà nel regno, istigati dagli A nglo- Siculi 
che promettavano la costituzione che Ottinata- 

Questa circostanza è qui riportata perchè si con- 
ceda alla storia di Colletta la fede che merita. 
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roenCeesli dar non volle. Priyod* ardir morale 
no otò gettarsi nel Piemonte per non dar campo 
agli Aastrìaci di stabilirsi tra il regno, ed il suo 
e»ercito, senza punto badare ebe ove questo 
stato fosse forte. di numero, e di Tittorie, il ne- 
mico rimasto sarebbe compromesso tra i suoi 
popoli, e lui. Ma gli uomini disposti più sono a 
perire appigliando^ alle misure mezzane che 
alle audaci. In fine guerreggiò egli alla spiccio- 
lata, per la credenza nella quale fu indotto, che 
gli Austrìaci astretti a far fronte a Francesi sul 
Reno, e verso le Alpi, pochissime forze oppor- 
gli potevano. Ed a ciò credere i* indusse non 
poco il già re Giuseppe, che gli spedi dalle Svìz- 
zera un rae^so (1) col quale P assicurava che gli 
Austriaci erano in picciolissiroo numero nella 
Lombardia, e ricevuto non avrebbero ajuti. 

Noodimeoo in questa ritirata tutti i vantaggi. 
che danno in guerra le combinazioni strategicbe 
sono pel re , mercè degli errori del' nemico , il 
quale in luogo di seguirlo con tutte, od almeno 
col più delle sue forze, il fa seguire dal generale 
Neiperg con (tedici mila nomini , mentrA trenta 
altri mila comandati dal generale Bianchi si 
avanzano per la Toscana mirando Foligno. Così 
rimane in arbitrio del re V attacare 1* una , o 
r altra delle colonne austriacbe» le quali partite 

(1) Questo messo era il segretario del già re di 
Spagna Giuseppe , che incontrò tra Pesaro, e Fano 
il generale della vanguardia napoletana, quando 
non anche il re rotto aveva con 1* Austria. 
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ajato scambievole. 

Percbò Gioacchino pef ì% iirima Tolta in 

€|iieata campagna IneontraAso gli Austriaci con 

forze minori delle sue» e quindi con grande prò- 

iMibìlità di rinscita, egli assaltar doveva la co* 

lentia meno grossa, quella di Neiperg. Ayrebbe 

esosi imitato il suo grande niaestro general Buo- 

naparte» allorché ne le sue immortali campagne 

d' Italia , intorno al lago d» Barde eoi meglio 

delle sue forze, assaltaya le nemiche colonne , 

che prive di comunicazioni tra esse si ayanza» 

vano per circondarlo. ^^ 

Ma il re presso Cesena con tre-dfrMImri^ in- 
fanteria sotto i suoi occhi, oltre i cavalli, igno^ 
rande le mosse erronee degli Austriaci, credesi 
seguito da Bianchi col grosso del suo esercito , 
e gli offre battaglia, colle soe schiere ordinate a 
cavallo della grande strada ^ che appoggiano 1» 
sinistra a Bertinoro. Ma ò Neiperg che fronteg- 
gia il re, e cbe in luogo dì venire a giornata si 
tiene sulle difesa. Questo principe intanto con 
gli occhi rivolti alle sue frontiere a quelle sem- 
pre più avvicinasi, senza punto badare ch'esso 
faranno al suo esercito quale scoglio a* fianchi 
di male andato vascello. 

I piccioli fatti d*arme che avvengono tra Bo>» 
legna, e Macerata sono favorevoli a* Napoletani.. 
Sol Ronco il nemico ohe cerca sorprenderli di 
notte tempo, ò respinto eon perdita di vaij oen- 
tioaja di nomini. Altra sorpresa che tenu a Pe- 
saro termina come di neeessItà^cEOO la morte , e- 
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prigionia de* più di essi. Tra Fano, e Siniga- 
glia la cavalleria austriaca é a forze uguali res- 
pinta dalla napoletana. 

Il re al fine più non ignora in quale ordine 
marcia contro di lui V esercito austriaco, e pone 
ancor fortuna in poter suo il piombare sopra 
la colonna minore de* nemici, ma egli decìdersi 
non osa per le mosse eh' il distaccano dal Tron- 
to, e quindi si dispone ad attaccar Bianchi che 
minaccia di sbarrargliene la via. Sembrano in 
tal modo i Napoletani condannati dal tristo loro 
destino a non mai incontrare il nemico con 
forze alle loro minori , anche se quello con le 
sue sconcie combinazioni strategiche gì* invila 
a tal Tanuggio. 

Battaglia di Macerata. 

Gli uomini non cesseranno mai di giudicar da* 
risultamenti i loro simili , e le sociali vicende. 
Que' d* Italia se spinti da nazional simpatia esa-^ 
minar vogliono da presso le circostanze più no- 
tevoli di campi de* Macerata, maravigliati an- 
dranno più non sappiamo se del vigore sfortu- 
nato de* Napoletani » o della prospera mollezza 
de* loro avversaij. Di tali circostanze noi sol- 
tanto diremo, perché non è nostra mente il de- 
scrivere quella battaglia a minuto. 

Il generale Bianchi commesso aveva l* errore 
grave di spingere una colonna verso St. €rer- 
mano , ed un altra minore alla volta di Antro- 
doco. Quantità vistosa di distaccamenti mante- 
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nevaoo la corrigpODdenza tra lui, e le saddette 
colonne , e tra lui e Neiperg. Quindi intorno 
Tolentino rimasti erano a Bianchi quindeci 
mila uomioi, ed altrettanti ad un dipresso ne 
aveva Gioacchino in Macerata , composti della 
seconda, e terza divisione, e dalle due divisioni 
della guardia reale di fanti una, l'altra di ca~ 
Talli. La prima divisione che segnalata erasi 
tanto nella campagna dell' anno precedente , e 
iieir attuale , in luogo di ritrovarsi nello scon- 
tro decisivo resisteva alle forze di Neiperg, tra 
Osìmo, ed Ancona* 

Il due Maggio il re da Macerata si avanza a 
riconoscere il nemico, lo scaccia vigorosamente 
da Montemilone, e dalle altre alture che occu- 
pava, e gli cagiona la perdita di sette cento pri- 
gionieri, e cinque cento morti. Abbagliato dallo 
ardore de' suoi giovani soldati : attacca poscia di 
fronte gli Austriaci in fortissima, e per dir me- 
glio inespugnabile posizione con perdifa grave 
de' Napoletani, i quali assaltandola di bel nuovo 
da fianco ne cacciano via il nemico. In questi 
fatti ii tenente generale della seconda divisione 
rimane ferito , e lascia il comando. I lancieri 
fanno prigioniere un battaglione tirolese , e 
prendono due cannoni, ma non sostenute dal 
generale di brigata che comanda la seconda di- 
visione perdono le due bocche de fuoco , ed i 
prigionieri. 

Il 3 aprile il re ardimentoso pe' fatti del gior- 
no precedente à troppo in dispregio gli Aus- 
triaci , e perciò cornette il fallo di lasciare in 
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fiiioerata la terza diviiione, e parte della caval- 
leria, disegnando di gettarri con queste forze, e 
quelle della prima diyisione stazionata io Osi- 
mo, sopra il corpo di Neiperg, appenna disfatto 
quello di Bianchi. In questa guisa ecco il re 
con soli dieci ad undeci mila uomini contro 
Bianchi che averane quindici mila in posiziooi 
ben forti, e cosi non si smentisce la faulità de' 
Napoletani di doTer combatter sempre in minor 
numero. 

Nondimeno il yalore cospicuo con cui menan 
le mani le dae divisioni della guardia è tale , 
che sembrano intese di giustificare 1* ayyenta- 
rato dif^gno di Gioacchino. Ben quattro yolte 
le contrarie linee disordinate per perdite, e per 
caldo combattere riformano le colonne, e ri pe- 
lone gli attachi per lo più favorevole a' Napo- 
letani. Ma sulla dritta di essi il general d' Aqui- 
no (bene ò dirne il nome) il quale comanda la 
seconda divisione , commette tanti atti di vi- 
gUacheria , e di militare ignoranza , che dir si 
può cagione prima della non guadagnata batta- 
glia. Attacca egli assai tardi, e con mosse inde- 
cise la sinistra del nemico. Forma quadrati as- 
sai lungi dalle offese , ed in terreni ineguali. 
Spicca in pianura quattro compagnie scelte da 
barsaglieri, e quando caricate da' cavalli nemici 
non le sostiene , onde cadono prigioniere. In 
fine sembra bramoso a dissanimar le troppe di 
si brava divisione. Il nemico nondimeno non 
osa incalzarla , e trarre cosi vantaggio pieno d* 
tanti errori , rispettoso forse pel gli affari dei 
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giorno precedente, e dì questo che corre, su gli 
altri punti della linea. 

Il re a fin di riparare i guai della sua dritta, 
attende da Macerata rarriYO di parte della terza 
dÌTÌsione in fanti, ed in cavalli : essi non ap- 
pariscono per colpa del generale che ne à il 
comando , il quale doveva il suo grado a corti- 
giani intrighi. D* amendue le contrarie parti , 
per stanchezza , e per gravi perdite sofferte si 
sospendono i combaltimenii. Gli ajuti della 
terza divisione giungono al fine sul declinar del 
giorno, ed assai tardi per nuove manovre , e 
nuovi assalti. 

Gioacchino dispone le sue schiere affaticate, , 
e digiune , sul terreno stesso che inaf6ato ave- 
vano esse del nemico sangue, e del propio , de- 
ciso a rinnovar la battagUa alF alba vegnente. 
Ma ecco riceve due corrieri da NapoU uno , 
r altro dagli Appruzzi. Gol primo è avvertito 
eh* il generale Nugent avanza vasi da Terracina 
invitando i popoli alla rivolta. Il secondo cor- 
riere è spedito dal generale francese incaricato 
della difesa delle gole d* Àntrodoeo, e della città 
deir Àquila. Aveva egli abbandonato questi 
punti di gran momento , e per discolpa scrive 
che i popoli, e le autorità municipali eransi di- 
chiarati per r invasore. Si costerna il re a tali 
false novelle, ed in luogo di tentar la fortuna 
nel giorno susseguente, da capitano audace qual 
fu sempre , pensa alla ritirata, con la quale 
ogni probabilità di salute perdevasi. Egli che 
in buona fortuna non dava orecchio a' rapporti 
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verìdici, ora oltre il ^Tere si allarma de' faUI, 
e più del dovere teme ribellione de* suoi popoli, 
i quali sebbene scontenti del suo goyerno , per 
istinto ben ragionato il preferivano a quello del 
suo emulo re Ferdinando. 

Il dar le spalle è sovente fatale mossa per gio- 
vane esercito, e tutte le piaghe di un corpo uti- 
litare , o di una società politica ad un tratto 
svelansi ne' tristi momenti. Alcuni colonnelli, e 
generali che alla bontà del re, e non a' loro ser- 
vizj dovevano i gradi di cui erano indegni, ab- 
bandonano i loro<;orpi alla ventura, e con di- 
scorsi che infamano il soldato, ed il cittadino, 
provocano lo sbandamento di essi. Osano presen- 
tentarsi al re, ed asserire, che i loro reggimenti, 
le loro brigate , le loro divisioni eran usperse. 
Air apparir del giorno smentili vengono, poi- 
ché i soldati, e gli uffiziali rimanevano sotto le 
bandiere , sebbene per difetto di comando ab— 
bandonato avevano le posizioni indicate dal re. 
£ pure bontà o debolezza che fosse le sua, egli 
punir non osa i tristi capi. Secondato da' buoni 
si apre valorosamente la ritirata che gli Aus- 
triaci sbarrata avevangli, e si fa strada tra i lo- 
rojcadaveri. Gli uffiziali che tanta indegnità com- 
misero furono in piccolo numero, ma sciagura- 
tamente tutti di alto grado , onde cagionaro in 
grandissima parte il disordine in cui cadde 1* 
esercito. £ ciò bene il prova la prima divisione 
la quale avendo generali agoerriti, lascia il 
campo dirimpetto ad Ancona, si rinn^^ce a* 
battai^Uoni in Osimo, e per quaranta miglia co< 
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pre la ritirata senza perdere neppure un uomo. 
Ad onta de* disastri che accennati abbiaoione' 
campi di Macerata, il nemico ottenne in troreo 
un solo pezzo di artiglieria. La cavalleria si 
mantenne in desciplina Ono alV ultimo. La 
prima divisione presso Castel di Sangro attaccò 
il nemico che contando sulle sciagure de* Napo- 
letani avanzavasi colla baldanza di vincitore. 
Ma pure fu respinto con perdita grave di uomi- 
ni, e di cavalli, a segno che quel combattimento 
il rese meno altiero, e più circospetto. Il resto 
dell* esercito era quasi tutto sbandato, mercè 
de* proclami che spargevano gli Austriaci, e gli 
Anglo-Siculi. Quindi il re fu astretto allonta- 
narsi da un popolo, della cui attitudine a grandi 
cose non trasse vantaggio. Poiché quel prìncipe 
se fa magnanimo, intrepido, dissinteressato Ono 
a spendere a favor della nazione il suo privato 
tesoro , mente non ebbe tale da sormontar gli 
ostacoli grandi che offrivangli le circostanze in 
cui si rinvenne , e sopra tutto a vincere le dif- 
ficultà tra le quali lo impigliavano gli erra- 
menti del genio di Napoleone. 

Ecco in succinto qual si condusse 1* esercito 
napoletano nel 1815, di soli trenta mila uomini, 
contro gli Austriaci di numero assai maggiore , 
assistiti dagli Anglo-Siculi, ed avendo a favor 
loro tutti i potenti di Europa, che col nome favo- 
rivano grandamente le armi di Austria. Sulle 
prime i Napoletani assaliorono il nemico difeso 
dal Panaro , e dal Po , e poscia ritiraronsi per 
duegento miglia con ordine , e combattendo 
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sempre con YBntag^o fBno a* campi di Macerata. 
Itì il Talore fu superato da trista fortuna, e le 
arme cadenti de* vinti brillarono di ultima luce 
in faccia di Castel di Sangro. 

Era Gioacchino senza dubbio tra i capitani 
del secolo che avessero più abitudine di guerra. 
Egli aveva condotti più volte i Napoletani ai 
nemico; quindi il tanto Cdare in essi ne* campi 
di Macerata , mostra quanto erano ben formati 
per guerre diffic^i. I 

CAPITOTO QUARTO. 

Dell* esercito delle Due Sicilie dal 1815 
al 1821. 

Da ciò eh* esposto abbiamo nel capitolo pre- 
cedente si scorge, cbepure ne* sette anni che 
regnò Gioacchino, l* esercito napoletano non fa 
né ordinato , né diretto qual attender dovevasi 
da re guerriero, il cui trono , si appoggiava nelle 
arme soltanto. Nondimeno molto fece quel 
principe a favor delle sue schiere , dacché da 
volontà perseverante si ottiene sempre buon 
iVutto, ed egli di chiare vedute, e non di voler 
fermo mancava. Se per mala intesa bontà di 
cuore nelle spesse mostre, e rassegne intorno la 
capitale, egli concedeva non a ragione ricom- 
pense , e promozioni , gli uffiziali che segnala- 
vansi in lontane guerre tra le francesi armate di 
rado vedevansi negletti . Lo spirito , e le mill- 
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tari virtù che acquistato arerà queir esercito 
«pparyero chiare, allorché si yide accanto dell' 
altro sbarcato dalla Sicilia. Alcuni corpi di esso 
fi^erreggiatoayeTano con onore in Egitto, e nel 
Yaleaziano sotto lo stendardo britannico; ma un 
re qusl era Ferdinando ordinar non poteva 
giammai schiere buone, e nemmeno mediocri. 
Ecco intanto riunito l'esercito de' due regni. 
Tra le schiere che militato ayevano sotto Gioac- 
chino, chiamaronsi nelle file i migliori uffiziali, 
dacché essendo e buoni , e tristi invisi alla re» 
duce dinastia, il re dava la preferenza al merito. 
E per lo stesso principio decretò che si formasse 
une commissione militare composta di uffiziali 
superiori, e generali di Mnrat, il cui uffizio era 
di giudicare i militari che nella precedente 
campagna contro gli Austriaci non avevan com- 
battuto con onore. E non ignorandosi eh' il te- 
nente generale Guglielmo Pepe era quanto mai 
ad essi avverso, nominato fu presidente di quella 
commissione. Cosi Ferdinando astretto a con- 
servare r esercito napoletano, per effetto di ri- 
pugnanza , e non di saggio vedute il purgò in 
parte de' cattivi. Ha gli uffiziali giunti da Sici- 
lia che affrontato non mai avevano il nemico , 
solo perché fedeli a' destini della corte, furono 
impiegati tutti attivamente, e si videro di quelli 
che lasciato avendo V isola col grado di briga- 
dieri sbarcarono in Napoli tenenti generali. 
Peggio era eh' il principe continuava a riguar- 
dare il suo esercito qual fregio , e non giÀ qual 
sostegno della corona. 
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Ferdinando propenso a ricompensar fedeltà 
neghittosa ^ esperienza fece di quel che leggasi 
in Macchiavelli, dacché i suoi seguaci, sebbene 
priyi di merito , non credeyansi mai premiati 
abbastanza, mentre i nemici vinti grati mostra— 
Tansi ad ogni più leggiero beneficio. Lo stesso 
^ ayyerine , in tempi non molti lontani da' nostri, 

a Guglielmo Terzo d' Inglitterra. Da questa cir- 
costanza ebbe principio la simpatia di Ferdi- 
nando verso gr impiegati militari , e civili del 
regno di Murat. 

Intanto i popoli dell' isola siciliana rammen- 
tavano le perdute istituzioni che gV Inglesi in- 
trodotte avevano tra loro, e que* di qua dal Faro 
scorati non erano per'gV infruttuosi tentativi a 
fin d* ottenere libero governo , sebbene costati 
t avessero loro non poco sangue. Il crescente de- 

' siderio di una costituzione ingrossar faceva il 

numero de* carbonari , i quali estende vansi in 
tutte le Provincie del regno unito, ma più tra le 
napoletane. £ sicome un esercito nazionale , 
sopratatto se composto di non compri cittadini, 
partecipa col tempo inevitabilmente alle opioni 
del popolo onde deriva , avvenne che la carbo- 
} noria straripò in abbondanza tra le righe di tutti 

^ i corpi militari. La gendarmeria le quale ser- 

■ vendo alla spicciolata era più affiatata co* po- 

* polani, fu più prontamente carbonizzata (i). 

(1) Fin dal regno di Gioacchino il generale Gu- 
glielmo Pepe aveva tentato di abbattere il potere 
assoluto, ma per mezzo delle schiere di linea, e 
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Che la carboneria fatta si fosse strada larga 
in tutte le milìzie , di leggieri s' intende. Ma la 
regolarità con cui fu organizzata trai dieci mila 
militi delle proTincie di Foggia, e di Ayellino 
giungerà a tale che sembraya che il governo ri 
avesse posto la mano. Non il governo ma il te- 
nente generale Pepe che comandava quelle Pro- 
vincie, e che si accorse de' progressi dello spi- 
rito pubblico nella sua patria, adopratosi era in 
modo , che V ordinamento carbonico si fosse a- 
dattato alle milizie con ordine militare. Quindi 
esercitando su di esse doppia autorità generalizia 
e settaria , le manteneva in descipUna strettis- 
sima (1). 

non già colla carbonerìa. Continuava egli in qiiesto 
desiderio nel 1818, allorché gli venne conferito il 
comando della divisione militare composta delle 
Provincie d'Avellino, e di Foggia. Al primo giro 
che fece in quelle due provincie popolose , e ricche, 
si accorse che la carboneria erasi talmente estesa da 
potere bene ordinala abbattere immancabilmente il 
potere assoluto. Quindi il generale ne prese la di- 
rezione, ed i dicci mila mili li che organizzò, tutti e di 
tutti i gradi furono possidenti, e carbonari. 

(1) Caduto Napoleone, li grandi potentati affetta- 
vano simpatia per le idee liberali. I ministri di 
Napoli che assistilo avevano la carboneria di qua 
dal Faro mentre trovavansi in Sicilia , conoscevano 
quanto fosse diffìcile di abbalterla senza spargere 
molto sangue. Oltre a ciò, que' che seguitato avendo 
la corte in queir isola si stìmanno non ricompensati 
secondo, le loro esagerate prelese , e dlchlararonsi 
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Allorché quel generale proda mò Tabolizione del 
potere assoluto nelle Due Sicilie, dal suoquartier 
generale d' Avellino, e poscia entrò nella capitale 
con la parte maggiore dell* esercito , con dieci 
mila militi delle provincie da lui comandate , e 
con molti migllaja di carbonari {\)ìe forze tutte 

nemici del re Ferdinando, e de" suoi ministri. Quin- 
di formarono la sella de* calderari, la quale deside- 
rava di porre sul trono il duca di Calabria , che 
vantavano nemico delle idee progressive. Tale setta 
in vero non era estesa, e que* che la componevano 
erano uomini privi d*ogni energia, ed influenza. 
Nondimeno essa obbligava il debole governo a tol- 
lerar la carboneria come naturai nemica de*^ calda- 
rari. 

(1) Gr Italiani caldi di palriolismo ma non es- 
perti in altari di guerra , credono anche oggi , che 
Pepe appena entralo in Napoli marciar dovesse sul 
Po. La popolarità di cui godeva il poneva al certo in 
istato di ciò eseguire, ma il buon senso gli vietava 
di dar questo passo non ardito ma insano. Avendo 
egli spedito il tenente colonello Pisa in Piemonte , 
ed in Lombardia, i più chiari liberali di quelle con- 
trade dichiaravano, che pronti non erano di secon- 
dare i Napoletani ove si avanzassero contro gli Aus- 
triaci. Intanto V esercito di Napoli non avrebbe po- 
tuto passare il Tronto con più dì dieciotlo mila 
uomini ne* primi giorni della rivoluzione. Pepe cre- 
deva eh* il nemico attender si dovesse nelle vantag- 
giose posizioni' che offre il regno , le quali nel cuor 
deir estate sarebbero, divenute la tomba degli Aus- 
triaci, con un parlamento vigoroso, ed un principe 
leale. 
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della nazione erano del tenore ohe siegue. La 
marineria sebbene con poche vele da guerra sU' 
perava l'Austriaca, onde il mare rimaneva li- 
bero. Gli offiziali di queir arme erano quasi 
tatti ed esperti , e caldi di pairiotismo. L' eser- 
cito numericamente debole, era bastantemente 
istruito , e contenava uifOziali d* ogni grado ag- 
guerriti tra i Francesi , gì* Inglesi, e le guerre 
interne. Le guardie nazionali ne' quindici anni 
precedenti ordinate sotto forme, e nomi diversi, 
e non del tutto digiune d' esperienza acquistata 
nelle passate gare civili , reso avevano la popo- 
lazione di qua dallo stretto suscettiva di dare 
molti battaglioni di milizia utilissima alla guer- 
ra di difesa. In tutte le indicate forze esisteva 
r odio salutare contro assoluto potere. La car- 
boneria che stata sarebbe alla lunga nociva all' 
ordinamento slabile militare, e civile della na- 
zione , in que' primi mesi di patriotira ubbria- 
chezza , e di difficultà somme eh' esigevano 
sommi sacriGzj, tendeva efficacemente a conso- 
lidare la libertà del regno unito, la quale ridon- 
data sarebbe à vantaggio dell' Italica regenera- 
zione (1). Sulle prime i generali , tianne pochi 

(1) 'Alla lunga né un esercito , né un governo esi- 
ster potrebbero con una sella qual era la carboneria. 
Quella ne' primi mesi della rivoluzione napoletana 
in luogo di recar danno era di grande ulile. Estesa 
essendosi grandamente conteneva l* inliera parie at- 
tiva della nazione. Fu quindi ed energica , e savia , 
talché sua mercede un governo volente salvato 
avrebbe la patria. 
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reduci dalla Sicilia , avevano il cuore anch' essi 
pieno di nazìonal sentire , poiché la grandezza 
deir opera innalzato aveva (jli animi meno eie- 
Tati. Onde Carascosa arringando Pepe in pre- 
senza dello stato maggiore di tutte le arme, di- 
cevagli « dopo ciò che fatto avete vi siete reso 
superiore a noi tutti » Ambrosio , Colletta lo 
storico, ed altri generali offrivansi di servire lo 
stesso Pepe generale in capo, quali suoi ajutanti 
di campo. 11 re Ferdinando appena ebbe giurato 
la concessa costituzione nella sua privata cap- 
pella su r evangelo , in presenza de* ministri 
della giunta provisoria, e di Pepe, a lui si avvi- 
cinò col Tolto bagnato di lagrime, e gli disse 
« questa Tolta credimi ò giurato nel profondo 
del cuore » ed a quel pianto non fu possibile 
eh' il generale trattenesse le lagrime. E ardua 
impresa il sostenerla libertà tra i re, ed i popoli 
nuovi a questo bene I!! Ne' primi giorni della ri- 
Toluzione il ministro inglese era incerto nella 
sua condotta; il Russo conte di Stackelberg 
supponendo che V iroperadore Àlessaudro go- 
drebbe di veder V Austria occupata in Italia , 
giungCTa fino a complimentare in privato Pepe 
de' suoi fatti. Quando poi i primi corrieri dell' 
estero recarono le minacele più o meno aperte 
de' potentati d' Europa ; quando il re , ed il 
duca di Calabria ripresero animo dalla indul- 
genza del tanto calunniato patriotismo nazio- 
nale, allora i principi cambiaron di lingua, e 
varj generali perplessi , o sedotti dalla corte , e 
da*mìBistri esicri, alzavano alte grida contro la 
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carboneria» chiamayano il patriotismo esalta- 
zióne , e traditore chi abbattuto ayeva il potere 
assoluto (1). I carbonari che vegliavano inde- 
fessamente alla salute pubblica non ignorando 
questi loro discorsi , li pungevano aspramente 
ne* pubblici fogli , e così gì' irritavano sempre 
più contro il nuovo ordine di cose. 

11 generale in capo si valse delle dimostra- 
zioni che faceva V Austria in Lombardia per 
esigere dal duca di Calabria che si aumentasse 
r esercito fino a cinquanta mila uomini , e che 
alle milizie composte di grossi , e piccoli pro- 
prietari y si aggiungessero le legioni prese da* 
proletari (2).. Apponevansi il principe, ed i mi- 

(1) Alcuni generali parlando col regente per cor- 
teggiarlo, chiamavano tradimento la rivolta di Pepe. 
Questi essendone informalo disse a quel principe , 
che que' generali erano felloni per certo , firmato 
avendo un foglio nel quale decidevasì di abbattere 
Il potere assoluto del re Gioacchino. Aggiungeva 
Pepe, sia 'qualunque la taccia eh* io meriti, la mia 
coscienza mi assolve, avendo opinato io sempre, che 
ogni Italiano debbe sforzarsi di abbattere il potere 
assoluto, come ostacolo primo all' italiana rigene- 
razione; e che i giuramenti verso il principe non 

K ossone giammai valere a detrimento del pubblico 
ene. 

(2) Non comprenderà forse il lettore perchè Pepe 
ordinasse le guardie nazionali in reggimenti di mi- 
lizie , ed in legioni. Le milizie dove bene , e dove 
mediocremente avevano preso qualche consistenza « 
poiché decretate fin dal 1817, e siccome il nemico 
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nistri air esecuzione delle domande del gene- 
rale, ma YÌ aderirono al fine per tema di nazio- 
nal risentimento. 

La sollevazione della Tasta città di Palermo 
avrebbe potuto ridondare al miglioramento dello 
spirito dell* esercito , dacché le discordie in- 
terne, e le mosse belliche, anche senza il com- 
battere, svegliano gli animi de* cittadini con- 
tendenti, e perchè si aveva tempo di terminare 
le differenze interne prima che gli Austriaci 
assaltassero il regno. 

Il congresso nazionale riunito al ]<* ottobre 
trovò r esercito che toccava il suo maggior com- 
pimento di cinquanta mila uomini; l'organiz- 
zazione delle milizie rettificata in parte; quella 
delle legioni in progresso , la ribellione di Pa- 
lermo sedata, e la Sicilia disposta ad ajutare con 
quindeci mila uomini di linea la causa nazio- 
nale. 

Il primo fallo dal parlamento fu d* irritare i 
popoli della Sicilia calmati a stento , ricusando 

preparavasi ad assaltare , bisognava migliorarle . e 
non già disfarle per inconminciare più vasta orga- 
nizzazione. Quindi immaginò il generale Y ordina- 
mento di nuovi corpi nazionali col nome di legioni, 
arruolando i non possidenti che la legge aveva es- 
clusi dalle milizie. I militi davano nondimeno allo 
legioni gli uomini tra essi che scelti venivano urfi- 
ziali, sotto ufGziali da' legionari!. Questa organiz- 
zazione provisoria aveva il suo lato vantaggioso, tra 
gli aUri r emulazione tra i legionari, ed i miiitì. 
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ài esegoire ciò che promesso aveTa loro il ge-^ 
nerale che Fettomise la popolosa Palermo. Quin- 
di inTece di riceversi da queir isola 1' ajulo di 
qoindeci mila uomini, fu forza tenerla ripre^sa 
con un «orpe di dieci mila sottratto air esercito 
di linea destinato alla difesa del regno. Il se- 
condo suo fallo fu di credere la guerra poco 
probabile » e di non occuparsi abbastanza de* 
mezzi da sostenerla. Questa fatale credenza chia- 
ramente apparisce dalla lettera che scrìsse al 
generale Pepe nel dimetterai dal co.hando i«i 
capo (1). Questi riguardò queir atto utile alla 

(1) Il parlamento nazionale delle Due Sicilie al 
generale Pepe ; 

Signor generale » 

Il parlamento àr accolto con piacere i sentementi 
espresi nella vostra lettera, e non à potuto non am- 
mirarli , come quelli che vi distinguono^ e vi ren- 
dono sempre più meritevole della patria , e della 
libertà. Voi siete stato uno de' primi promotori 
della nostra politica rigenerazione; ma la vostra 
moderazione, in mezzo alla gloria che vi circonda, è 
la più bella virtù , che adorna il vostro [cuore. La 
patria .saprà valutare i servigi che le avete resi , ed 
il parlamento interprete de' \oti della nazione vi 
esterna tutta la sua gratitudine , e la sua sodisfa- 
zione. Washington , dopo d* aver sottratta la pa^ 
tria al timore di una influenza straniera, à dato 
agli uomini il più grande esempio di moderazione. 
Gli esempi degli eroi parlano solamente nel cuore dì 
quelli, cui la natura fu prodiga di sentimenti genc- 
TQsi , e sublimi ; e voi signor generale avete imitato 
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causa pubblica, e non come fu creduto da molti 
dannoso. ÀYTegnachè il suo comando non era 
indipendente dal re , e dal duca di Calabria a 
segno da parare i tradimenti, e d* altra parte la 
moderazione aumentava «on la popularìtà la 
sua forza. Egli non ricusò 1* incarico di ordinate 
in modo definitivo le guardie nazionali del re- 
gno unito col nome di milizie, e di legioni, in- 
carico di grande momento che riceveva dal reg- 
gente , il quale sempre inteso a deludere la na- 
zione, concedeva molto ed a tempo all' opinione 
pubblica. La situazione in cui era l* Europa sul 
1820 , faceva credere a Pepe la guerra inevita- 
bile, onde sollecitava il parlamento a chiedere, 
o deoreiare un campo d' istruzione pe* batia- 
glioni nazionali primi destinati a marciare ; il 
aoUecliava anche a prescrivere la compra al- 
meno di centomila fucili in Inglitterra, ma in- 
vano sempre. Come maravigliarsi di tanti falli 
del congresso, se poscia giunse a permettere eh* 
il re Ferdinando si recasse a Laybach presso 
que* sovrani assoluti che ricusato avevano di 
riconoscerlo qual re costituzionale ? Italiani che 

quel grande. Si generale continuate nella carriera 
ideila gloria, qualunque è il grado che piacerà al re 
di assegnarvi, e mostrate air Europa che siete degno 
degli elogi che la nazione intiera vi prodiga. 
Napoli 12 ottobre 1820. 

Segnati: Tito Brrni, Yicbnzo Nazalb. 

NAZAItlO COLANERI, FBRni- 

jiA?iDO DB Lucca. 
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scorrete queste pagane , quel parlamento com- 
posto non era dì deputali traditori , ma di non 
-compromessi deputati. Lo studio del cuore uma- 
no debbe insegnarci, per V ay^enire, che i de- 
putati della nazione non compromessi , non m 
comprometteranno certo allorché la mannaja 
pende loro sol capo. 

Nel mese di febbraro 1821, il nemico si aman- 
za , ed il reggente che si era dato con tanto stu- 
dio A tradire le nazione , crede discaricarsi d* 
ogni responsabilità scriyendo al generale Pepe 
questa lettera, a Napoli 15, febbraro. Signor gè- 
» nerale , Tengo da sapere che alcuni forestieri 
» giunti questa mattina hanno assicurato , che 
» jeri i 4 corrente , la testa della colonna degli 
» Austriaci che scende per le Marche , sarebbe 
» stata à Rimini. Ho creduto di fanrelo sapere 
» per Tostra intelligenza , conoscendo il Tostro 
» zelo per la difesa della patria , e sono Fran- 
» Cesco. » 

Eccoci air ora in cui Europa, e meglio di essa 
Italia, esaminar debbono a profitto dell* ayye- 
ni re , se la ndzione meritato avesse le sue scia- 
gure per difetto di volontà , e di energia. Onde 
retto ne sìa il giudizio, daremo quadro veridico, 
e non di falsati colori , della situazione in cui 
dimoravano le Due Sicilie, otto mesi dopo che 
conquistato avevano il reggimento rappresenta- 
tivo , abbattendo ad un tratto un dispotismo di 
otto lunghi secoli. 

Un principe che né scriveva né proferiva una 
parola che calda non apparisse di patriotismo , 
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e che intanto rivolti aveva tutti i suoi pensieri 
a tradir la nazione. Il parlamento non compre- 
messo. Le milizie » e le legioni di fresco ordi> 
nate , in grandissima parte digiune d' og-ni 
istruzione, ed armate di schioppi di caccia sfor- 
niti di bajonette. Un esercito per lo più duoyo 
alla guerra. Parecchi generali in servizio attivo 
legati col principe , non simpatia in essi pel 
nuovo ordine di cose, e quindi mancanti di 
fiducia nella nazione. La Sicilia avversa al 
nome Napoletano. L' Austria potentissima aju- 
tata con trenta cinque milioni di franchi dal re 
Luigi Dieciotto di Francia. La Russia, e la Prus- 
sia che dichiararono d* aveir messo in marcia 
parte delle loro schiere per ajutare le austria- 
che ove incontrassero resistenza. Una squadra 
inglese , ed una francese nella rada di Napoli 
minaccianti , e tramando sempre a danni del 
ri'gno. Eppure in mezzo a tante tristissime cir- 
costanze, la nuova d' inevitabil guerra 'non 
iscora la nazione, la quale nulla badando che 
sola sostener deve tanto disuguale lotta , paga 
con anticipazione le imposte, conserva 1* ordine 
interno mentre le provincie diserte sono di 
truppe , e dì gendarmi, ed invia ottanta batta- 
glioni nazionali , come vedremo in appresso , 
alle frontiere, a' primi ordini telegraflci che par- 
tono dalla capitale. Ma tanto patriotismo, tanti 
sacrifizi a che valgono, quando il congresso non 
osa dire al reggente « voi combatter non potete 
«> un nemico spinto da vostro jpadre a' nostri 
j9 danni , a voi non raallevabile affidar non si 
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» debbe una malleyerla da cui dipende la no- 
» stra esistenza politica. » 

Il reggente per velar le sue trame , è forza 
che decreti sebbene tardi la formazione di due 
corpi. Assegna 1* uno più numeroso alla difesa 
della frontiera tra S. Germano , e Fondi, e ne 
affida il comando in capo al general Carascosa. 
L* altro corpo difender debbe gli Appruzzi 
primi esposti agli assalti del nemico , ed il co- 
mando in capo di esso é affidato al generale 
Pepe. Questi ia qualità di comandante , ed is- 
pettore generale delle milizie , e delle legioni , 
è autorizzato ad attivare ottanta battaglioni tra 
m-iliti , e legionari di sei cento uomini ognuno. 
Gli ordini a tal uopo partono col telegrafo , il 
reagente, i ministri, parte de* generali credono 
impossibile 1* esecuziene di essi , dicono eh' il 
solo delirio di Pape poteva suppore , che qua- 
ranta otto mila cittadini in gran parte da pochi 
giorni soltanto ordinati in batlaglioni, si por- 
rebbero in marcia per la frontiera , distaccan- 
dosit senza essere astretti da forza militare, di 
c«i erano sguarnite le provlncie da* genitori, 
dalle sorelle , dalle giovani spose , da* teneri 
figliuoli. Par nondimeno a dispetto degl' in- 
credoli , gli ottanta battaglioni si pongono in 
marcia. Ma il nemico è a vista del Tronto , ed 
i battaglioni Calabresi, e quelli dell* ultima Pu- 
glia giunger non possono alla frontiera prima 
di trenta cinque giorni. La scella de' militi , e 
de* legionari che compor deggiono i battaglioni 
attivi , per difetto di tempo si esegue con poca 
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regolarità , e poca giustizia. Il solo patriotismo 
é cagione della maroia di tanti cittadini tra un 
popolo che per V addietro e nel regno de Bor- 
boni f ed in quello di Gioacchino , a stento , e 
per via di forza daya i soli coscritti a completar le 
schiere di linea. 

L* esercito di Pepe perchè ne' montuosi Ap- 
pruzzi scarsi di vettovagli ; esser debbo com- 
posto di otto mila uomini di linea, e trenta bat- 
taglioni di milizie; quello di Carasco«a perchè 
in terra di Lavoro abbondante di tutto, e meno 
assai montuosa si compone di trenta mila uomi- 
ni di linea, e cinquanta battaglioni nazionali. Il 
reggente scrive a Pepe che ove il nemico si 
pronunziasse decisivamente contro di lui , gli 
spidirebbe ajuti, staccando dall* esercito di (>b- 
rascosa alcuni corpi di linea. ProQtta intanto quel 
principe della partenza di Pepe per gli Apprazzi 
a fin di nominare ministro della guerra il ge- 
nerale Colletta, che per inconsiderazione di 
Gioacchino giunto era a quel grado senz* ayer 
giammai affrontato il nemico, e che ora avver- 
sissimo mostravasi alla rivoluzione , mercé la 
quale conseguito aveva impieghi che neppure 
sperò in tempo del governo assoluto. 

Ecco nel 6 marzo la situazione militare , e 
morale de' difensori, e dell' aggressore. I corpi 
di linea eran presenti nelle schiere di Gara- 
scosa, e di Pepe, ma de' battaglioni delle milizie, 
e delle legioni i due terzi degli ottanta eran 
giunti, e gli altri seguivano marciando senza ri- 
poso. Negli Appruzzi si scarseggiava di viTeri , 
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e di mezzi da trasportarli; i freddi di qaeUe 
nevose montagne sentivansi divamente da* mi- 
liti e legionari privi per lo più di pastrani. Ciò 
nondimeno la desciplina tì si manteneya stret- 
ta, e Pepe in loogo di temere che i carbonari lo 
indeboliss<'ro , la conseryaya rigida parlando al 
loro patriotismo. Non vi era esempio di diser- 
zione , eccetto che in due battaglioni legionari 
preséo la Matrice assai lungi del generale in 
capo, e della sua vigilanza. I sentimenti di na- 
zionalità erano nel cuore di tutti uffiziali, e 
soldati. Neir esercito di Carascosa abbondavano 
i viveri, non si soffrivano i freddi degli Apruz- 
zi , ma 1* antipatia che varj di que* generali , e 
particolarmente Carascosa , mostravano per la 
rivoluzione, e pe* carbonari, prodotto aveva i 
suoi tristi effetti. I carbonari vale a dire^tutti i 
militi , tutti i legionari , e ne* corpi di linea , 
meno che la guardia reale , gran parte de* sol- 
dati , e degli uffiziali principiarono a credersi 
traditi, quindi a divenire insubordinati, ed a di- 
sertare ueir interno. Noi chiediamo da* lettori 
italiani di questa pagine di scorrere la storia di 
Colletta , e le memorie di Carascosa. Così ve- 
diaouose potevasi essere piti avversi al nuovo 
ordine di cose, ed alla rivoluzione che le aveva 
prodotte , di quello che fossero coloro due. 
Queir avversione faceva si che poca fiducia 
avessero nella causa tanto nobile, e giusia. Col- 
letta qual ministro della guerra, Carascosa qual 
generale in capo di uno de* due corpi , di ac- 
cordo col reggente , senza autorizzazione del 
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congresso , dati eransì a tralfare con gli Aus- 
trìaci, e col re che ^eguÌTa 1* esercito nemico, 
il quale per prima , ed irrevocabile condizione 
chiedeva di occupare il regno unito (i). Intanto 

(1) Nella storia di Colletta p. 260, leggasi « La 
macchia militare de' centoventi sette, faggitivi dì 
Nola era stata dalla fortuna , e dal grido pubblico 
volta in gloria. » P. 27i. La decisione del parla- 
mento per la guerra, e la gioja pubblica erano stati 
efTetti non del senno, non del valore, non delle spe- 
ranza , non per fmo della disperazione , ma bensì 
di quella vaghezza di somma lode, ctc. P. 279. Al 
tempo stesso alcuni battaglioni delle milizie civili sì 
erano mos.si dalle Provincie , e pareva che abbiso- 
gnasse freno non stimolo alla volontà , e che i mi- 
liti soperchiassero il richiesto numero ; alcuni gio- 
vanetti a* quali eran gravi le arme ordinarie, ne pre- 
sero di più atte alla debole età e lieti marciavano ; 
alcune donne sorelle , o madri , alcuni patri o zìi 
non abili per vecchiezza, o per sesso a trattarle armi 
indossavano i fardelli , scemavano a* militi la fatica. 
Ma questo che pareva zelo di patria era in gran 
parte timore de* carbonari, etc. eie. Quanti mai, eoì 
osserviamo, esser dovevano i carbonari ì quali in 
tutte le comuni del regno obblìgavan quarantotto 
mila cittadini a marciare alla frontiera minacciata 
dal nemico? Siegue Colletta. P. 280. Ma già preva- 
lendo il voto del ministro della guerra, doversi ogni 
di accrescere gli apparati di forza , ed ì mezzi di 
pace, si disponevano i modi, le condizioni, gii am- 
basciatori,elc. 11 ministro era Colletta, la condizione 
prima di pace era V entrata degli Austriaci, e del re 
nel regno , e tutti questi maneggi si nascondevano 
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1* esercito di Aastria di cinquanladue mifa: 
uomini circoodava gli Appruzzi , spargeva in 
quelle proyincie proclami a nome del re Ferdi- 
nando, e irascuraya fino di spingerhi a riconos- 
cere le forze del primo corpo, fidando nelle 
trattative scerete che nasconde vansi con ùolta 
cura a Pepe. 

Questo generale in parte sospettava , ed in 
parte aveva ricevuto avviso sulle disposizioni 
degli animi del reggente , di varj generali, e 
della guardia reale. Ma se Inclinato avesse a 
porre in dubbio ciò che appena eia on mistero, 

air intiero parlamento, ed al general Pcpe^ che pur 
comandava in capo , eh' fra alla fionle del nemico. 
Quc* pochissimi deputali cfie erano consapevoli di tal 
trattative, erano essi appunto i pochi ligi alla corte. 
Polevasi con quel ministro di guerra ligio del reg- 
gente dichiarato generalissimo salvar la patria? 

De' tanti periodi che leggonsi nella memoria del 
generale Carascosa, ci limitiamo a trascrivere il se- 
guente. P. 331. « Je demandai alors au general Fi- 
langieri- si l'on pouvait compier sur la garde royale 
pour la défense de Mignano : mais il me répondit 
que non : qu'au contraire ce corps avait décide d'en- 
voyet une députation aux Aulrichiens, potir leur 
déclarer que leur intention n'était ^s de se baltre 
contre eux, puisqu'iis les regardaient comme alliés 
du roi » Cosa far poteva il general Pepe negli Ap- 
pruzzi contro cinquanta mila Austriaci, avendo per 
collega un generale in capo che lasciava sotto le 
armi una divisione scelta disposta n riunisi al ne- 
mico? 
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la lettera che sieg^ae dall' ambasciatore di Spa- 
gna in Napoli che riccTe da rafano del consi- 
gliere di stato Bozzelli , svelar gli doveva la 
profondamente trista situazione» e della sua pa- 
tria, e di lui. «Napoli 20 febbraro. A S E. il ge- 
nerale Guglielmo Pepe. Mio generale. O rice- 
vuto la lettera che mi avete fatto V onore d' in- 
viarmi in data del 2i del corrente mese, io 
scorgo da essa le buone disposizioni che avete 
prese per la difesa degli Appruzzi. Devo intanto 
prevenire 1* E. V. che dalle lettere che ricevo da 
Roma, ò da temersi che Y. E. sarà altacata 
negli Appruzzi alla sua dritta da tutte le foize 
austriache. Il generale Carascosa non conser- 
vando le posizioni sopra la Sabina, come ò sem- 
pre creduto, per mantenere una comunicazione 
immediata con V. E. ma sopra S. Germano , 
chèjo lascia intieramente distaccato, ed isolare, 
è quasi fuor di dubbio che le scopo del nemico 
sarà di distruggere Y. E . come il solo , o prin- 
cipale ostacolo per V annientamento della li- 
bertà. Io credo dovere della mia amicizia di far- 
velo sapere, acciò prendiate de* provvedimenti 
air uopo- Vi prego di gradire le assicurazioni 
della mia più grande stima , e di tutta la mia 
considerazione. Il cavaliere d'Onis. » 

Pepe non potendo porre rimedio a tutte cpieste 
sciagure, crede di nasconderle alle sue schiere, 
poiché tanto erano esse inesperte, tanto nume- 
ricamente deboli, tanto prossime alle loro fami- 
glie, da non potersi svelar loro senza pericolo 
le calamità che soprastavano alla causa nazio- 
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naie. Della geoerosa mossa de* Piemontesi che 
avvenne pochi giorni dopo , egli non aveva né 
sentore, né speranza. Si vede non solo abbando- 
nato . ma è pur cerio che coloro i quali spedir 
gli dovevano ajuti, agognavano la sua perdita, 
eia distruzione del suo piccolo esercito, che 
fino allora mo&trava»i volente a sostenere disagi, 
e pericoli. Al congresso che gittate erasi sul 
pendio delle debolezze, Pepe si sarebbe rivolto 
in vano (1). S* egli evacua gli Approzzi , porge 
al reggente il migliore de' pretesti per chiamare 
gli Austriaci. Se rimane inattivo sulla defensiva 
dà campo al principe , ed a' suoi aderenti di 
avanzare le trattative d' invasione ; ovvero i nu- 
merosi nemici eh' il circondavano , possono da 
più vie penetrar negli Appruzzi,ed invilupparlo, 
tanto più eh* il sistema che meno addice a gio- 
vani schiere, é quello della defensiva inerte (2). 

(1) Ne' giorni di pericolo, allorché un individuo • 
o pure un congresso commcUono una sola debo- 
lezza in malerie politiche, non sperate più dal canlo 
loro una sola misura di vigore. In Napoli il parla- 
mento aveva lascialo parlire il re. 

(2) In altro lavoro che à per tìtolo V Italia mili- 
tare , nel capitolo sulla guerra di montagne , si è 
dimostrato quanto sia erronea l'idea che schiere 
debolissime per numero , e descipUna, possano im- 
pedire alle numerose, ed agguerrite di penetrare in 
contrade per quanto si voglia menluose; e che 
quindi in tali casi, il resister di fronte sarebbe faho 
sistema , onde farebbe di mestieri , di ricorrere ad 
altro. 

5 
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Quindi il meno tristo partito che gli presenta la 
tristissima fortuna della sua patria, è quello di 
assaltare gli Austriaci, i quali con forte colonne 
tenevansi tra Rieti e le sue ^vicinanze. Se riesce 
sorprenderli in questa città , e far de' prigio- 
nieri y dir potrà a' suoi tironi soldati « Vedeste 
» che non e inTincibileFaguerrito nemico; che 
» ripongo piena fidanza nel vostro ardore ; 
» eh* ignaro non sono dell' arte di farvi assaltare 
» schiere veterane. Quindi ò giusto che in me 
)»-<;iecamente fidaste, senza brigarvi se offro, o 
» pure sfuggo gl'incontri, se scelgo le ritirate, 
» o gli attachi. » In caso di non buona rìescita 
Pepe temer non poteva di una disfatta , mercè 
della configurazione del suolo, su di cui faceva 
manovrare i suoi. 

Quel generale ordina che la sera del 6, marzo 
un colonnello con due mila uomini eseguisse 
fìnto attacco sopra Piediluco per attirare T atten- 
zione del nemico da quel lato, ed intanto egli la 
mattina del 7 con tredici mila uomini, de* quali 
nove di milizie, si avanza da Civita Ducale soli 
tre miglia lontana da Rieti contro gli Austriaci. 
Non diremo che te il generale Montemajor sulla 
sinistra, di là dal Velino , con sei battaglioni , 
eseguiti avesse gli ordini che ricevè con grande 
precisione dal generale in capo , questi proba- 
bilmente sarebbe entrato in Rieti. Non diremo 
né ciò né altro, poiché in guerra non mancano 
mai ragioni per difendere i tristi risultamenti. 
Pepe nel vedere che la sua colonna di sinistra 
tardava a giungere al punto indicato^ perde ogni 
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speranza di sorprendere il nemico, e le sue mire 
ridnconsi a combatterlo per riconoscerne le 
forze , scoprirne le intenzioni , ed avvezzare i 
suoi al fuoco, sicuro essendo della sua ritirata, 
perchè spalleggiato da* monti. Egli aspettavasi 
di veder le guardie nazionali dar le spalle a' 
primi scontri , ed eveva proveduto a tal uopo 
né credeva , né sospettava che si sbanderebbero 
auche dopo passato il pericolo imminente. 
Avvenne nulladimeno tutto all'opposto. Com- 
batterono assai meglio che si sarebbe da ognu- 
no imma^nato , e sbandaronsi poscia. Come 
Colletta che non mai affrontato aveva il uemi- 
co, e che T arbitrio di Gioacchino innalzato 
aveva al grado di generale, potè nella sua storia 
calunniare i suoi compatrioti! col dire :p. 287. 
che un superbo reggimento di cavalleria un- 
gherese gli pose in fuga! Tanto possono ne* 
petti umani le gelosie, e lo spirito di parte! Se 
cosi avvenuto fosse, vicenda tanto trista stala 
non sarebbe assai strana. Ma i superbi usarì, ed 
i dragoni nemici astretti furono a voltar faccia, 
e da' battaglioni di linea, e da quelli di milizie, 
tra li quali nomineremo uno Foggiano coman- 
dato da De Luca. Riordinossi sovente la caval- 
leria austriaca e tentava nuove cariche, ma 
sempre in nano. Il combattimento coniinoò al- 
meno sei ore. La mossa retrograda principiò per 
ordine del generale in capo un' ora prima che 
tramontasse il sole, allorché dodcei battaglioni 
del nemico manovravano sulla dritta de' Napo- 
letani per tagliarli dalle alture. Gli Austriaci 
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farono tenuti talmente a dovere che non Tenne 
perduta una sola artiglierìa quantunque una 
sola fosse ]a strada carreggiabile, ed in cattivo 
stato, non fecero un solo prigioniere ad onta che 
si combattesse assai da Ticino ; e neppure en- 
trarono la stessa sera nella vicinissima GiTìta 
Ducale. £ quando eransi viste mai guardie na- 
zionali mal Testile, armate pessimamente, ordi- 
nate da pochi giorni, colla forza morale minata 
dal proprio principe, combattere per più ore in 
linea contro agguerrito esercito, e superiore 
anche di numero ? Le speranze di Pepe di riu- 
nire i suoi in Aptrodoco, o pure all' Aquila fu- 
rono frustrate : perfidi rigiri de* potentati di 
Europa, del principe, de' suoi aderenti, del li- 
mitrofo governo papale scoppiarono al primo 
rovescio di fortuna. 11 dolor profondo che n'ebbe 
quel generale disperar non gli fece della salute 
pubblica. Con un proclama richiamava alle 
bandiere la smarrita gioventù (i). Gli uffiziali 



(i) Tra le altre diceva il proclama. Voi guardie 
nazionali sGdasle intemperie , duraste privazioni , 
compiste marcie forzate, vi abbigliaste, e \i armaste 
a propie spese, ed anche sulle prime, sebbene nuovi 
a' pericoli, incontraste impavide le arme nemiche. 
La patria che vi sarà grata di si nobile opre , porrà 
in obblìo il vostro smarrimento momentaneo, e pur 
comune ad inesperti combattenti. Ma le vostra 
donne Appruzzesi, Sannite, Irpioe , Daune saranno 
io spero meno della patria indulgenti. Esse non vi 
strìngeranno tenere nelle loro braccia ; esse vi fa- 
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delle milizie , e delle legioni tutti offrironsi a 
militare da semplici soldati » ma Pepe ringra- 
ziandoli a nome della patria infelice, ordinò ad 
essi di seguire i loro concittadini , afln di ri- 
unirli di bel nuoyo, e oondurli ne* campi eh* 
egli indicherebbe loro. D* altra parte il gene- 
rale scrisse a* suoi amici nel parlamento, assicu- 
rando loro che quel timor panico era passag- 
giero , ed adducendo V esempio de* Calabresi • 
che ne* tempi di Massena sbandaronsi pure sulle 
prime , e poscia offrirono la gloriosa rinstenza 
che a tutti è nota. 

Ma il gioTane congresso di Napoli non fu 
quello che ringraziaya il non disperar della pa- 
tria ; gareggiar non osò con la contenzione 
francese, ed imitar preferi la condotta di quelle 
due camere nel 1815. Spedi uno de* generali 
reduci da Sicilia al re Ferdinando , a quel re 
che seguirà le schiere nemiche. Se inyece di 
umiliarsi a* piedi di quel principe , qtiel con- 
gresso ritirayasi nelle Calabrie , la nazione a 
dispetto del reggente , e de* suoi satelliti , resi- 
stito ayrebbe al nemico , e riprendendo cuore 
scacciato 1* avrebbe dal regno forse ne* quattro 
mesi della Ticina estate. 

ranno arrossire della vostra debolezza; e vi diranno 
di correre di bel nuovo per rianirsi intorno di quel 
generale, la Cui fiducia nel vostro patriottismo gius- 
tificar dovevate altrimenti che non faceste nel ca- 
dere del giorno 7 marzo ne* campì di Rieti. 
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Pepe DOD potendo opporre air invasore che soli 
trecento cayaUi, ne lasciò il comando al gene- 
rale Russo coir ordine di indietreggiare colla 
stessa lentezza con cni aTanzayansi gì* incerti 
Austriaci, ed egli si recò in Napoli sperando che 
la sua popolarità gli farebbe rinvenire mezzi di 
resistenza. Il solo Giuda de' deputati, che la no- 
stra penna per non lordarsi sfugge nominare. 
Quel Giuda che possedeva eloquenza esercitata 
nel foro, quello che in parlamento veniva ono- 
rato della presidenza mensile, quello cui Pepe ne' 
primi giorni della rivoluzione aveva fatto confe- 
rire geloso impiego, colui dico , con fronte im- 
perterrita osò dichiarare a Pepe , eh' il parla^ 
mento non doveva lasciar Napoli per condursi 
nelle Calabrie, e che seguir non doveva la fuga 
de' militi. Il reggente adunò alcuni generali a 
lui ligi, e si agitò la proposta di arrestar Pepe , 
ma sebbene questi solo, e quelli spalleggiati dal 
trionfante esercito austriaco , pur non osarano 
eseguire il loro progetto. Tanto temevano il ri- 
sentimento nazionale, e la carboneria che poscia 
affettarono di disprezzare ne* loro discorsi, e ne' 
loro scritti. £ quel timore fu si possente, che il 
reggente, e Colletti ministro usarono profondis- 
sima dissimulazione, per far credere al parla- 
mento, ed alle moltitudini, che pronti erano a 
secondare in tutto il general Pepe, il quale pro- 
ponevasi di riordinare il suo sbandato esercito , 
tra Salerno, ed Avellino, riunendosii battaglioni 
delle milizie Calabre, i quali giunger dovevano 
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ira pochi giorni (1). Ma la stessa penna che fir- 
mati ayeva i decreti chiesti da Pepe, firmava pure 

(1) Decreto del reggente. Napoli 14 marzo 1821. 
A S. E. il generale Pepe comandante in capo il se- 
condo corpo di armata. Sua Altezza Reale il prin- 
cipe reggente à ordinato che V. E. debbe organiz- 
zare un secondo corpo d' armata tra i due principati 
questo dovrà comporsi :!= de' quadri de' battaglioni 
del già secondo corpo, etc. ; 2° di un battaglione di 
gentarmeria ; 3o dello squadrone sacro ; 4« De bat- 
taglioni di militi, e legionari esistenti in Napoli; 
5o de' battaglioni, corpi, e compagnie franche che 
si stanno organizzando in Napoli, ed altrove ; 6o de- 
gli altri battaglioni di milizie, e legionari che V. E. 
crederà di organizzare ne' due principali, e nella 
Capitanata. Allorché si conoscerà la marcia , e la 
forza del secondo cacciatori a cavallo avrò cura di 
spedirlo al corpo da lei comandato. I generali Ver- 
denoi. Montemajor, Mari, Aquino, e Russo saranno 
sotto i vostri ordini. Il consigliere di stato Bozzelli. 
Il pagatore Gascara, e l' ordinatore Tolva si presen- 
teranno da V. E. per esercitare- le loro rispettive 
funzioni nel corpo da lei comandalo. I battaglioni 
de' militi Calabresi . e que' di Puglia giungendo m 
Salerno faranno parte del corpo comandato da V. t. 
Vado a dare gli ordini perchè il corpo che da lei sì 
organizza abbia un' ambulanza, un servizio di tra- 
sporti militari , ed un servizio di sussistenza. Atten- 
derò che r artiglieria del già secondo cgrpo faccia la 
sua ritirata. Dal Volturno per indi destinarla tutta 
o parte al nuovo secondo corpo. Firmalo Colletta. 
Da questo decreto si scorge che si era accordato al 
generale Pepe tutto ciò eh' egli aveva chiesto , ed il 
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lettere , istruzioni » ordini riservati , perché gli 
uffiziali militari, e civili si opponessero ali* ese- 
cuzione di tutto ciò che prescriveva quel gene- 
rale. Il timore del reggente, e di Colletta di ve- 
dere i popoli riprender]coraggio si avanzò tanto, 
che nascosero con grandissima cura al pubblico, 
ed a Pepe la rivoluzione piemontese che scop- 
piata era il 10 marzo , e che per via di mare 
giunta era air orecchio della polizia. 9i volle 
anche impedire che i cavalli di Pepe oltrepas- 
sassero Gapoa, dacché il reggente, ed i suoi 
avevan bisogno di pochissimi giorni, dell' avvi- 
cinarsi degli Austriaci , per gettar via la mas- 
chera. 

Pepe giunto in Salerno dava gli ordini neces- 
sari afin di riunire un nuovo corpo , e se i go- 
vernadori delle Provincie contigue , non svolti 
dalle istruzioni segrete del governo , V avessero 
secondato , in meno di quindeci giorni avrebbe 
riunito forze tali da difendere la linea che 
corre da Monteforte a Salerno , o pure da get- 
tarsi nella provincia di Molise , ed operare di 
concerto col corpo di Carascosa. Ma le milizie, 
ed i soldati di linea che componevano le schiere 
di questo generale, penetrato avendo le occulte 
trattative che praticavansi col nemico, e cono- 
ministro Colletta separandosi di lui anche sfuggir sì 
faceva lagrime di tenerezza. Intanto niuna di 
queste promesse si mantenne, le quali si erano fatte 
temendo che Pepe venisse a passi estremi centra il 
principe ed i suoi aderenti. 
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scendo ravenioDe di parte de* loro capi pel 
naoYO ordine di cose, sbandaronsi tutti, e fecero 
faoco sa yarj di essi. A questa inattesa naoTa 
Pepe da Salerno recosii alla capitale, dorè 
il nemico ^ooger poteva ad ogni momento. 
L'ambasciadore di Spagna d'Onis il pressaya 
d' imbarcarsi su di un bastimento spaglinolo 
pronto in Castellammare a far vela per Barcel- 
lona ; ed e' si avvalse del solo mezzo che offriva- 
gli la sna rea fortnna per non cadere nelle mani 
degli Anstriaci (1). In que* momenti l' idea di op- 
porre qualche resistenza nelle Provincie sarebbe 
stata affatto erronea. La nazione vide in pochis- 
simi giorni tutte le sue schiere di linea, e di mi- 
lizie sbandate; si accorse eh' il reggente tradiva; 
che molti tra i generali eran suoi partigiani; eh' 
il parlamento abbandonato aveva Pepe, quindi 
caduta essa era in grandissimo scoramento misto 
di stupore. La piena cognizione che tutti i po- 
tentati d* Europa favorivano il re, cessar fece la 
speranza ne' cuori più caldi. Tutti gli altri ge- 
nerali rimasero nel regno ; porzione di essi at- 
tendevansi a ricompense, e non a gastighi, tal- 
chò promettevano protezione a quantità di uf'- 

(1) Il tenente generale Florestano Pepe avvertito 
eh* il capitano del bastimento su di cui imbarcato 
erasi il n-atelìo era indeciso a partire , gli spedi il 
suo ajulante di campo Staiti Nicola , con cui gli 
scrisse : « In caso estremo se non facesse vela il ba- 
stimento, rinverrai nelle tue' pistole l'estremo ri- 
medio. » 
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fiziali che compromessi per la caosa nazionale 
avevano in mente di lasciare la patria. 

Questa nuova sciagura accumolata alle pre- 
cedenti del 1815, del 1806 e del 1799. pose il 
colmo alle vergogne dell* esercito delle Due Si- 
cilie , e di que' popoli biasimati dal resto degl' 
Italiani, e da tutte la altre nazioni d'Europa. 

Noi siamo stati primi sempre a dichiarare a' 
nostri compatr lotti, che le scuse più giuste, 
le apologie meglio ragionate non faranno di- 
menticar mai tante miserie , le quali da nnoiri 
fatti d' arme vantaggiosi potranno soltanto farsi 
porre in ohblio. Nondimeno ragione avremmo 
anche di dire a' que' di oltremonte: che far po- 
teva la nazione ? Non si mostrò essa sayia man- 
tenendosi strettamente in ordine in mezzo a 
tanto impeto? Non si mostrò volente dando 
uomini e danaro per la difesa della patria , ad 
un governo che non chiedeva né danaro né 
uomini? Fu colpa della nazione, o delle cir- 
costanze sociali, e dell* indole umana, se fidò in 
prìncipi parricidi ; se non inviò al parlamento 
deputati' compromessi ; se V Europa io arme 
contro di essa riesci a scorare , od a sedurre 
parte de* suoi generali che percorso avevano la 
loro carriera sotto assoluto potere? Come tu na- 
zione degna di migliori destini in mezzo ali* 
Europa regale , e con re quasi tutti assoluti . 
disfarli potevi del tuo principe il quale, se nel 
1799 , scelse con diligenza i più virtuosi citta- 
dini per averne il sangue , negli ultimi cinque 
anni poi , sebbene forte sul trono studiavasi a 



— 75 - 

far dimeùticare i passati orrori? Qoal uomo 
savio , esperto del sentir delia moltitudini , e 
delle loro illusioni, ti bìasemerà d'aver fidato 
nel duca di Calabria, principe che non ebbe pari 
neir arte di dissimulare ? Come yoi abitanti • 
delle Due Sicilie, in mezzo alle sventurate gare 
de' due regni , nuovi all' ardua carriera di li- 
bertà, sostituir potevate ad un congresso debole 
altro risoluto a sepellirsi sotto la rovine della 
patria? Come mai il generale in cui ripone- 
vate fiducia intiera dir poteva : alcuni de* miei 
colleghi che in altri rincontri mostra vao mente, 
valore, nazionalità, ora più non sono gli stessi? 
Avvezzi a moti, e timidi omaggi , quali si usano 
sotto imperio assoluto , chiamano il libero dire 
baldanza audace, il patriottico ardore anarchia. 
Se sprezzavano la vita ne' campi , le confische, 
l'esilio, la mannaja ora offuscano la mente 
loro! 

Che se le schiere negli Appruzzi si facilmente 
sbandar si videro nel primo scontro, perchè non 
rammentare che gli Americani degli Stati Uniti, 
i Francesi solle prime delle loro gloriossissiroe 
guerre, poscia i Greci, ed ultimamente i Belgi 
non fecero al certo meglio? Eppure i Belgi , i 
Greci , i Francesi , gli Americani avevano go- 
verno, congresso, generali volenti, e non prin- 
cipi col fiele nel cuore, ed il dolce solle labra I 
Che se in quel regno stati fossero volenti il con- 
gresso, e tutti i generali , evitati si sarebbero i 
primi rovesci, o pure la perseveranza gli avrebbe 
convertiti in trofei. La fiacchezza del parlamento 
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ed il tergìrersare di aleani capi dell! esercito , 
deriyarono principalmente dalla mala fed«) , e 
degli astati riggiri del re Ferdinando , e di ano 
figlinolo Francesco reggente. Omnia mala ab 
aquilone. 

Cosi discorriamo a qne' d* Oltremonte. Ma con 
yoì Italiani tra le Alpe, ed il Tronto , come es-- 
primere la nostra amarezza, quando addossata a* 
Tostri fratelli del mezzo giorno qual delitto ^ o 
quale inettezzala trista fortuna loro? Perchè non 
dire r esercito sorto da' qoe' popoli che di tanto 
valore saggio diedero contro i vice re castiglìa- 
ni, contro gr imperiali a Velie tri, contro Gham- 
pionet, e Massena , che inferiori di numero soli 
combatterono gli Austriaci nel 1815, che di- 
strussero primi in Italia assoluto potere senza 
ajuto straniero , che ne* duelli primeggiano in 
Europa, un tale esercito è yenuto in basso per 
difetto di direzione, ed allorché sarà questa 
degna de' destini d' Italia, le Due Sicilie daranno 
schiere da non ismentire il sole di quelle con- 
trade ! 

Quindi per distruggere ne' Tostri petti, gente 
del resto d' Italia , la diffidenza che y' ispirano 
le schiere meridionali , e per distruggerla ne' 
popoli stessi del mezzo giorno abba,ttatì da triste 
prove , indicheremo nel capitolo seguente il 
modo da ottenere ivi in breve tempo , esercito 
atto a cancellare i torti passati, appena vi si al- 
zerà di bel nuovo lo stendardo dell' italica 
lotta. 

Non il cuore grayido di desiderio , e voledte- 
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roso dell* operare, ma freddo giudìzio, ma lunga 
esperienza, guideranno la nostra penna nel pro- 
getto ordinativo che delioeeremo. Se discor- 
remmo delle lacrimevoli vicende dell* esercito 
delle Dae Sicilie fino al 1821, da queir anno in 
qua * diremo che air entrata degli Austriaci fu 
quello disciolto. Che poscia ricomposto non 
ebbe mai vita morale, onde andrebbe riordinato 
da capo a fondo. 

Colui che adora patria infelice, che fin da età 
tenera abbia combattuto sotto la bandiera na- 
zionale in vari modi, ed in terre strane, e native; 
colui che con indefessa cura , ed amor fervido 
e costante siasi studiato sempre d* innalzare il 
nome de* suoi , colui solo potrà comprendere 
quante amarezze abbiam trangoggiato , rinno- 
vando dolori asprissimi col richiamare alla 
mente le passate sventure, e le umiliazioni pa- 
trie ancora non vendicate. Nondimeno sfuggito 
non abbiamo questo calice di acerbezze , solo 
per la speranza , non di far ricredere lo stra- 
niero delle sue ostinati opinioni a carico de' no- 
stri compatr lotti, ma bensi sperando d'ispirare 
neir animo loro fiducia tanta nelle propie forze, 
da destarli dal letargo in cui pajono giacere » e 
far si che li prenda vergogna da vedersi soli in 
tutta Europa meridoi naie privi d'independenza, 
e sottoposti ad assoluto potere. 
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CAPITOLO QUINTO. 



Sul modo di riporre in fiore il già troppo 
guasto esercito delle Due Sicilie, 

La memoria delle prodigiose vittorie de' Fran- 
cesi repubblicani, ed imperiali, bastevole non è 
stata a far dileguare intieramente , lo scora- 
mefnto che produsse in quel popolo bellicoso, 
r entrata che due volte fecero i Cosacchi in Pa- 
rigi. Questa riflessione ne darà la misura della 
difficoltà che incontransi a scancellare ne* popoli 
siciliani le impressioni funeste che nella loro 
immaginazione produssero le triste esperienze 
che fece il loro esercito per ben quattro volte 
in ventiduéanni. Tanto maggiormente che dopo 
quelle sciagure , i principi in luogo di riceyer 
lezione de* passati disastri , ne accrébbero il 
male premiando qual merito militare la som- 
missione plaudente al potere assoluto» e col de- 
porre di grado , o privar d* avanzamenti i gene- 
rosi uffiziali che avevano nel cuore sensi di pa- 
triottismo. 

Ma nò queste difficoltà , né altre maggiori 
che si offrono a ricomporre decrepito, e vizioso 
esercito, e darli gioventù, e vigore, sono tali da 
farci per poco dubitare della possibilità di con- 
seguirsi il tanto desiderato scopo. La fidanza 
che sentiamo non va riposta solo in quella mas- 
sima ben nota, che le leggi variar fanno la in- 
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dule della società , e de* corpi de' combattenti , 
quasi come V arte dello scultore le forme de' 
marmi. Parte il fidar nostro da principio men 
generale; dal non avere il popolo delle Dae Si- 
cilie partecipato allo scorno delle sae armate . 
le quali se mostravansi tristamente , i popolani 
spesso col braccio, e la costanza, smentivano la 
fiacchezza di quelle, ed apparir facevano la na- 
zione degna di migliori destini. 

Le nostre ricerche dirette non vanno a que* 
cittadini il cui animo à piegato troppo al mar- 
tello di assoluto governo. Odili chiamare or 
degenerata , ora immatura per miglior reggi- 
mento la nazione intiera, e sovente d* ogni virtù 
privi , suppongono d'averne una pronunziando 
si stupide senterze. Mo>transi invece essi inde- 
gni d' aver ricevuto i giorni in sì nobile terra , 
le cui sciagure fermano episodio tra i lunghis- 
simi fskitì della sua gloria, che perdesi nel bojo 
delle storie umane. 

L'influenza del clima d' una contrada non va 
oltre tanto, da decidere da^e solo delle virtù, e 
de' vizi de' suoi abitanti. Ma senza dubbio i ri- 
sultamenti dell' aziono delle leggi, e de' governi, 
non sono gli stessi, né ugualmente pronti in 
tutti i climi. Ve ne à di quelli, come il felice 
d'Italia, dove governi buoni , e tristi ottengono 
più rapidamente che sotto altro cielo , il frutto 
delle loro opere. Ecco due principi che non à 
guari tra di noi ebbero regno. Appare il primo 
come compro per ispegnere nelle Due Sicilie 
ognispecie di sentimenti dignitosi. Un Mack per- 
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che straniero, agli occhi sooi é somfho duce, e V 
ammiraglio Caracciolo, a creder da lui, non è pe- 
rito abbastanza da trasportarlo salvo in Palermo 
nella prima sua fuga. Quindi i suoi grandi ya- 
scelli scansano V incontro de* pirati africani, in 
luogo di esterminarli. Quindi due yolte non 
perchè tradito, ma per mancanza di fiducia ne' 
suoi, e d* intelligenza neir ordinare i suoi eser- 
citi , perde ad un tratto la mal difesa corona : 
quindi strappato gli yiene da* popoli che regge 
r assoluto scettro, e per riprenderlo implora 
ajuto da tutti i potenti oltramontani. 

11 secondo d'alto cuore, sebbene di mente 
mediocre , e strana , à piena fiducia nel valor 
nazionale. Ed ecco con barche pescareccio af- 
frontare egli ogni giorno per cinque mesi 1* in- 
vitta marineria britannica , nello stretto sici> 
liane. Ecco più di una volta difendere la sua 
capitale, contro cui le ardite angliche vele rin- 
novar non osano le oltraggiose minaccio del 
comodoro Marteen, che spaventavano Carlo 
Borbone. Eccolo come in brevissimo tempo sor- 
montando difficoltà d'ogni aspetto, ordina eser- 
cito tale , da presentarlo con vantaggio in varj 
fatti d' arme contro gli Austriaci sebbene di nu- 
mero superiori. Che se poscia soggiace , la sua 
sventura non deriva dal non esser secondato da* 
suoi, ma dalle tante cagioni da noi esposte nell* 
artìcolo teizo (1). 

(1) Gli stranieri per lo più suppongono che i Na- 
poletani mostraronsi poco sensibili al falò Irislo di 
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Que* due re^ni parlano ali* intelligenza degli 
uomini più d* ogni scelto argomento , e mo- 

Gioaccbino. Ciò che per avventura spander fece si 
nera credenza fu la barbara condotta de' popolani 
del Pizzo, dove fatalmente sbarcò egli. Ed inoltre il 
vederlo giudicare , e condannare da ufSziali , cui 
per sua bontà più che per merito loro , aveva esso 
conferito i gradi mercè de* quali sedean da giudici. 
Giova quindi ii far pubblico che iPizzitani vive- 
vano del commercio di cabottaggio ; questo a cagion 
degr Inglesi che non mai perdevan di vista quc* 
lidi, cessato era affatto regnando quel principe, che 
divenne quindi inviso alla popolazione ammiserita. 
Nondimeno anche oggi gli abitanti del Pizzo viag- 
giando nelle Calabrie, e nel resto del regno astretti 
quasi sono di nascondere il nome della loro città 
natale. Per gli uffiziali non cape scusa , poiché la 
scélta non era per essi tra la patria salva e la morte 
di un re. Il più elevato di grado tra loro era un colon- 
nello di poco nome. Ma la condanna del marasciallo 
Ney oltraggia i Francesi , o pure gr individui eh' il 
condannarono? In Calabria nel sentirsi Gioacchino 
arrestato , la carboneria tanto perseguitata da' ge- 
nerali di lui , accingevasi a marciare in suo ajuto. 
Ma si rapidamente si mandò a morte il priniSipe in- 
trepido , che non ebbe tempo quella a mostrarsi. 
Però il vilipendio pubblico al quale rimasero esposti 
gli ufQziali che composero il consiglio di guerra il 
prova i'anedoto che siegue. Un tenente colonnello 
del genio per nome Gennaro Lauzetti, era trai giu- 
dici che firmato avevano V iniqua sentenza di morte 
del loro passato re. Questo uffiziale quattro anni più 
tardi nel 1819 , viene inviato come sotto direttore 

6 
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strano quanto da poco sono nelle 0ae Sicilie i 
principi , ed i cittadini che disperano di rialzare 
dal fango la loro madre terra si cara a natura. 
Noi esponemmo altroye le nostre idee sul 
modo d* ordinare le forze Italichev Ora diremo 
de' mezzi co* quali V esercito delle Due Sicilie, 
in caso di urgenza, potrebbe rapidamente rifor- 
marsi. I quali mezzi in parte forse non conyer- 
rebero in circostanze meno imperiose. Se al- 
cuno chiedesse perché niun principe de' nostri 
tempi di genio marziale à immaginato un si- 
stema ad un dipresso somigliante a questo che 
proponiamo , noi gli risponderemo con la sen- 
tenza che siegue di Macchiavelli : « I principi 
Togliono senza alcun disagio star con la fortuna 
non con la yirtù loro ; perchè veggono che per 
esservi poca virtù la fortuna governa ogni cosa, 
e vogliono che quella gli signoreggi, e non essi 
signoreggiar quella. » 

della sua arma in Avellino, quartiere generale della 
terza divisione militare. Il tenente generale Gu-^ 
glielmo Pepe che la comandava, nel sentirlo annun- 
ziare rifluta di vederlo , ed incarica il suo ajutante 
di cam^ Cirillo di dirgli , eh* il suo onore non so- 
steneva dì accettare tra suoi subordinali uffiziale 
lordo di tanta indelebile macchia. Va cosi scacciato 
il tenente colonnello Lanzetti. Ognuno applaudisce 
a queir atto, ma ognuno riguarda il tenente general 
Pepe perduto per sempre. Chi esiliato , chi tradotto 
ad un consiglio dì guerra , e chi almeno deposto il 
crede. Egli invece neppure riceve leggiero biasimo , 
e rimane come prima* in carica. 
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lo due soli casi eseguir si potrebbe nell' cser^ 
cito la radicai riforma di cui tratteremo. Se la 
nazione acquistasse la libertà, e sostener la do- 
lesse contro r Austria ; o pure se principe as- 
soluto, grande di cuore, e di mente osasse pro- 
clamare T italica indipendenza. Noi applaudi- 
remmo ad un tal principe, e seguiremmo il suo 
stendardo , ma non è per esso che scriyiamo. I 
nostri voti , le nostre simpatìe , le nostre con- 
vinzioni sono per la patria retta da liberissime 
imitazioni 

Supponiamo dunque un governo libero nelle 
Due Sicilie. Annunziare esso dovrebbe a* popoli 
cbe V indipendenza patria esser dee sostenuta 
dalle i>roprie sue forze , e non dalla giustizia 
della sua causa , dalla sua innocenza , o dall* 
arme dì uno straniero alleato. Poiché i deboli 
furon sempre colpevoli agli occhi de* forti di- 
vorati d' ambiziosa brama d* imperio. 

Un tal governo dovrebbe render chiaro, come 
negli scorsi tempi le gli eserciti fecero triste pro- 
ve ottime furono quelle della nazione. Esporreb- 
be quindi la necessità di far immedesimare con 
essa V esercito, di purgar questo d' ogni sozzura; 
di comporlo in modo che ogni citta<Uno si ascri- 
verebbe ad onore di appartenervi , infine di 
sottoporlo a savie ed inalterabili leggi militari. 
Ma quale mano sarebbe da tanto da eseguire 
con risultamenti favorevoli queste radicali mu- 
tazioni ? Né un ministero ajutato da nazionale 
rappresentanza, neanche la più estesa ditta- 
tara. Non già che ardua sia per se stessa Tope- 
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razione materiale di degradare i tristi aflQziali , 
di promovere i buoni, di chiamare alle bandiere 
i cittadini più abili per yie spedite , e pror?i* 
sorie. Ma noi verremmo che queste operazioni 
pronte, Yìgorose , e nnoye avessero in se nna 
forza morale , e che quindi fabbri di quest' 
opera, della qnale dispenderebbe L* esìstere , ed 
il. non esistere della nazionale indipendenza , 
fossero uomini scelti dalla nazione. Vorremmo 
che un comitato composto di un cittadino per 
ogni provincia, ed un piccolo numero di gene- 
rali, e colonnelli scelti da un tal comitato tra i 
più meritevoli neir esercito, e dichiarati mem- 
bri di esso, avessero l' incarico diretto della parte 
organica dì tutte le forze nazionali ; delle depo- 
sizioni , delle promozioni, delle ricompense , e 
che nel tempo della sacra lotta continuasse ad 
aver V incarico dell' alta sopraveggenza per 
tutto ciò che concerne il ramo militare. In que- 
sta guisa le determinazioni per necessità pronte, 
forti, coscienziose di un tal giuri inappellabile» 
nazionale, tacer farebbero i clamori del deme- 
rito abbassato , e le scelte, e le ricompense lu- 
singando il ragionato orgoglio de* guerrieri , 
ispirerebbero loro nell* esercìzio del proprio do- 
vere, quel sacro fuoco che acceso ne' petti me- 
ridionali , riprodurebbe gli uomini de' tempi 
aodati. 

Non si mancherà di biasimare il comitato che 
proponiamo, dacché non mai si è ricorso ad esso 
neir ordinare gli eserciti europei che pur 
raccolsero tanta gloria. Ma erano essi spogli 
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di grandi difetti? Le capitali del continente 
d' Earopa invase ognuna alla saa yolla, pro- 
vano per ayentura la perfettibilità degli eser- 
citi moderni ? E sia qualunque V opinione che 
si à su di ciò, noi ripetiamo che le yie già bat- 
tute, non converrebbero all' ordinamento delF 
esercito delle Due Sicilie, per la prontezza con 
la quale si dovrebbe procedere, e perchè i suoi 
mali anno radice li profonda da richiedere inu- 
sitati rimedi. Se si opponne l'inesperienza de* 
membri non militari del comitato, risponde- 
remo che in gran parte sarebbero rigidi, ma 
mei;^ esecutori di leggi organiche delle quali 
discorreremo qui sotto. L'esercito della ri- 
voluzione francese, cui non soprastavano nò 
le triste memorie del siciliano né la deficienza di 
tempo per formarli, fu pure ricomposto dì ristret- 
to comitato, ì cui membri erano rapprasentanti 
della nazione , quasi tutti non militari. Se in 
•» tempo del impero Napoleone avesse stabilito 
giuri imparziali per le promozioni, ricompense, 
gastighi, e l'allontanamento del demerito, i 
suoi eserciti quantunque troppi di numero, av- 
vicinati si farebbero alla perfezione assai più 
che noi fecero. 

I membri del comitato ordinatore giurar do- 
vrebbero nel seno della representanza nazio- 
nale di eseguire la loro commissione con cura 
indefessa, e di votare secondo la loro coscienza 
avendo sempre . in mira il bene pubblico, e 
non mai l'interesse dell'individui sulla cui 
sorte pronunziar drovrebbero. I ministri di 
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stato, ed in particolare quello della gaeira, 
secondar dorrebbero il comitato ordinatore 
deiresercito nella gestione delle sue operazioni. 
Ripetiamo che i giodizi del comitato esser do- 
vrebbero conscienziosi. Gli stati de* servizj resi» 
ed ogoi maniera di attestati , servirebbero ad 
illuminare, e non a costringere la coscienza de' 
giudici , i qualin ella pubblica opinione dorreb- 
bero aver fede più che in tuttaltro. 

Operazione del comitato ordinatore relativa 
agli uffiziali generali, superiori, e subalterni, 
ed a'sottoffiziali. 

Dividerebbe in quattro ela«sii generalj, e 
gì' uffiziali superiori dell'esercito. Nella prima 
anderebbero compresi que* destinati a coman- 
dare le schiere di linea. Nella seconda qne' 
da impiegarli nell'interno, nelle piazze, e 
nella istruzione delle miljzle. Nella terza i ri- 
formali. Nella quarta que' che rimarebbero 
privi anche dell' onore d' indosar le divisa ; a' 
quali si darebbe un sussidio per vivere, se ve- 
ramente necessitosi. Eseguendosi questa ope- 
razione con rigida imparzialità, si consegui- 
rebbe la parte più difficile dell'ordinamento 
dell' esercito, secondo il nostro pensiero. 

Nella quarta classe si registrarebbero gli uf- 
fiziali superiori, e generali macchiati di tra- 
dimento alla patria, o di codardia, o di atto 
qualunque che disonora un cittadino. Per es- 
perienza noi sappiamo quanto (scarseggiando 
gli uomini di forte tempra), il comitato evita- 
rebbe ad infligere si amara ma ben meritata pu* 
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uìzione. Sarebbe nondimeno necessità [assòlota 
che la nazione si svezzasse dal mirare in grado 
elevato (come ayrìene da mezzo secolo in qua), 
militari invisi al popolo, e quel eh' è peggio 
dispreggiati da esso. Quindi vorremmo che gli 
•lettori ne' fogli pubblici» eccitassero i membd 
del comitato ad essere più pietosi verso la pa- 
tria , che con quelli cittadini i quali ne cagio- 
narebbero la perdita, o la vergogna per la 
quinta volta. 

Là terza classe, ossia di quelli messi in ri* 
poso, comprìenderebbe gli uffiziali superiori, 
e generali, che non macchiati neir onore, sreb- 
bero per ragion di età, o di poca intelligenza, 
o di salute debole, incapaci di servire. 

Nella seconda classe si porrebbero gli uf- 
fiziali superiori, e generali, i quali non atti a 
Gommandare schiere attive , servir potrebbero 
nelle piazze fiwrti, ne* castelli, nelle proviacie, 
o'pure istruir potrebbero le milìzie, od invi- 
gilarne l'istruzione. 

Nella prima classe Analmente rimarebbero 
i migliori uffiziali superiori, e generali, cui 
affidati verrebbero i comandi delle diverse 
arme delV esercito. 

Lo stesso lavoro eh' eseguito si sarebbe per 
la classe de* geoerali, e degli uffiziali superiori, 
si eseguirebbe pe' capitani, tenenti e sotto- 
tenenti. Fattasi con esatezza la prima scelta, 
questa seconda offrirebbe difficoltà minori 
assai, poiché si è più agevolmente imparziali 
con gli inferiori, che con li superiori. E per- 
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cbé gli uffiziali di grado elevato, deputati al 
comando de' corpi del esercito, faciliterebbero 
al comitato ordinatore, il secondo layoro senza 
che sì cadesse in errori gravi. 

L'esercito delle Due Sicilie in cui sovente 
vedonsi fino a tenenti generali che non avevano 
mai affrontato il nemico, e per la loro inca- 
pacità, o genio servile mostrar facevansi a 
dito dal popolo, ora si vedrebbe purgato an- 
che de' tristi sottotenenti. Di leggieri sì potrà 
immaginare l' effetto morale che un tal can- 
giamento produrrebbe nello spif ito della na- 
zione, e ne' petti de' cittadini militanti, i quali 
divorati sarrebberro dall' impazienza di giu- 
i«tifìcare la fiducia riposta ìu essi dalla patria. 

Ben prevediamo quanto impaccio darebbe la 
scarsità degli uffìziaii esperti. Ma le schiere in- 
contrano il nemico con più vantaggio sé co- 
mandati dauffiziali nuovi, ma onorati, et dì men- 
te, che se comandati da uffiziali assuefatti a la 
guerra, ma pur mal fidi, devoti al potere as- 
soluto, e d'ogni altezza d'animo privi. Del 
resto in oggi in Europa la lunga pace fa siche 
pochi uffiziali rimangono che avesser fatta la 
guerra. 

Il comitato ordinatore esser dovrebbe assai 
scarso di promozioni ; esse conferite con giusti- 
zia a fronte del nemico producono salutari 
effeti. Ma non così se distribuite lungi da' 
campi d'onore. Per questa prima volta an- 
che più dell' ordinario trascurai: si dovrebbe il 
merito di anzianità a favor del merito reale 
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ii quale pure ne' tempi non difficili non ya per- 
duto di yista , e campeggiar debbe poi scmprp 
trattandosi di gradi superiori. 

Le divisioni potrebbero comandarsi scarseg- 
giando i tenentigenerali, ed i marescialli dì 
campo, da' brigadieri, le brigate da* colonelli, 
i regimenti da' capi da battaglione, ed i batta- 
glioni da' capitani (1). In questa guisa si por- 
rebbe rimedio in parte alla defficenza di af- 
fiziali superiori, principiatala guerra si dareb- 
bero promozioni con giustizia più sicura. Seb- 
bene in piccolo numero, pure si avrebbero 
buoni uCBziali dalle prò yincie italiane dal Tron- 
to alle Alpe , |i quali si ammetterebbero nelle 
Due Sicilie come se nati in quelle contrade. 11 
diffiicile tra di noi è lo stabilire salda disciplina 
ma in quanto agli uffiziali si formerebbero più 
prontamente che altrove. La non esperienza 
di guerra si farebbe oggi sentir meno nell' 
esercito, per lo stato di pace in cui yivono da 
venticinque anni le schiere dello straniere. 
Vero é che lo spirito di corpo ne' reggimenti 
da lungo tempo formali, 1* istruzione, e l'abi- 
tudine alla disciplina lungi da' campi non 
sono da dispregiarsi, ma l'esercito siciliano 
non difetta intieramente di tutto ciò ; ed il Tan- 
fi) Neir IlaUa militare si disse , che come nel 
resto d'Europa, tranne in Francia, è preferibile 
d' avere da noi quattro gradi di generali in luogo di 
tre. Yale a dire brigadiere, marasciallo di campo, 
tenente generale, e generale. 
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faggio eh* il nemico avrebbe da questo canto 
sarebbe contrepesato dalle posizioni che offre 
il mezzo giorno italico , e dalla naturale pre- 
spicacia e sveltezza de' suoi abitanti. 

La scelta de' sergenti, e de' caporali merite- 
rebbe la minuta cura del comitato ordinatore, 
il quale la confiderebbe a sottocomitati sopmy- 
vegUati da esso, e composti da uffiziali di me- 
rito. I sargenti ed i caporali sono il seminario 
dell' intiero corpo di uffiziali, e formano la 
base dell' esercito, la quale ne potrebbe esser 
fiacca impunemente. Allorché i giovani di fa- 
miglie evitar non potessero il miOtar servizio, 
col dare i cambi, essi non mancherebbero d'i- 
struirsi per meritare avanzamenti, e quindi da- 
rebbero quantità di sottoffiziali intelligenti. 

Operazione del comitato ordinatore perla 
scelta de' semplici soldati di tntte le arme. 

Parlando altrove dell'esercito italico, espo- 
nemmo le nostre idee sul modo da chiamare i 
cittadini sotto le bandiere. La circostanza di 
cui discorriamo ora essendo eccezzionale, i 
mezzi da impiegarsi il sarebbero aoche. 

Il comitato ordinatore secondato da' minis- 
tri dell'interno, e della guerra, stabilirebbe in 
ogni distretto un sotto comitato composto di 
autorità municipali, e di cittadini agiati, e 
chiari per patriottismo. 

Il comitato ordinatore procederebbe alla 
scelta de' sodati di tutte Le arme già arruolati 
sotto le bandiere. La scelta cadrebbe su di quel* 
li che non oltrepasserebbero li trentacinque an* 
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dì, di ottima salute, e clie non avessero sof- 
ferlo gastighi pei^ azioni denigranti. 

Fissato il numero de* soldati di tutte le arme 
mancanti al numero compiuto, i sotto comitati 
de* distretti darebbero! loro respetiri eontigenti, 
chiamando in primo luogo i congedati dal 
servizio mon ammogliati, e non oltre i trentacin- 
que anni. Gli altri sarebbera presi a sorte tra i 
cittadini di venti a trenta anni. I sotto comitati 
ayrebbero cura di non ammettere ne' loro conti- 
genti cittadini di debole salute, o che avessero 
sofferto condanne infamanti. Sopra tutto si op- 
porrebbero ad ogni parzialità ch'esentasse dal 
servizio i giovani di famiglie più cospicue. 

Appena partiti i contigenti per gV indicati 
depositi, i sotto comitati sorteggiar farebbero i 
contigenti di riserva, le cai liste sarebbero rese 
pubbliche. 

Il non ammettersi cambi darebbe alla caval- 
leria giovani di famìglie agiate assuefatti a 
cavalcare, e giovani culti che agevolmente 
8* istruirebbero per V artiglieria e pel genio. 

La facilità, e la prontezza con cui nel 1820, 
que' popoli mostraronsi pronti a far compiuto 
r esercito di linea, deve allontanare da noi ogni 
dubbio se in una seconda mossa farebbero mo- 
stra di voloutà ugnale, o maggiore. 

11 comitato ordinatore eccitarebbe lo spirito 
pubblico con proclami dettati dalle circostanze, 
i quali non riescono vani mai ne' caldi petti me- 
ridionali. 

Per le vie indicate si otterrebbe la personali- 
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là di un esercito atto a scancellare la memoria 
de* passati disastri, e degno de* futuri destini 
d* Italia. 

Ordinamento deW esercito . 

É forza a noi di rientrare in parte nelle teorie 
che sviluppammo in altro lavoro, discorrendo 
dell'esercito italico. Secondo noi il nomerò 
si oppone al perfezionamento (1). Quando le 
schiere assai numerose, gli uomini esser deg- 
giono fisicamente meno gagliardi, pieno istruiti, 
il loro hene esser ya più negletto, Tamor pro- 
prio di essi ya men lusingato ; i loro falli e le 
diserzioni meno punite , le loro egregie azioni 
alle volte non ricompensate abbastanza. Infine 
a difficoltà delle proyyisioni si oppone molto alla 
rapidità de' movimenti i quali sulla condotta 
della guerra anno gran parte. 

L'esercito delle Due Sicilie perchè sfuggisse 
all' influenza de' fatti passati bisogno avrebbe 
più d' ogni altro da avvicinarsi alla perfezione. 

(1) Il generale Haxo ne diceva, che fin'della cam- 
pagna d'Àusterlitz previde i futuri rovesci dell' eser- 
cito imperiale, nel vedere più di diceottomila trai,- 
neurs* soldati che rimanevano indietro. La princi- 
pale cagione di questo disordine rinvenivasi nel nu- 
mero de' combattenti, il quale sì oppone a tutto ciò 
che costituisce un esercito scelto , ben condotto , e 
istruito con cura maggiore di quella con cui s'i- 
struisce ne' nostri tempi l' esercito. 
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A cagion di ciò, il suo numero esser 
doTrebbÌB ristretto quanto più posiHle, taik'to 
più che nelle contrade montuose come le nostre , 
il perfezionamento indennizza della inferiorità 
numerica assai più che nelle pianure. In queste 
il combattere in linea fa che gli uomini medio- 
cri per forza di abitudine, e di conformità val- 
gano quanto , e meglio di altri a cui natura 
avesse accordato maggiore energia, ma non 
fossero assuefatti alle meste elementari di guer- 
ra. Ma in luoghi montuosi, o taglia ti, siccome 
si combatte alia spicciolata, la buona volontà, 
e Tenergia individuale suppliscono alla poca 
abitudine, ed alla poca istruzione. 

Va delle misure utili in se stesse alle quali 
rinuDziar si debbe perchè non ammesse dalla 
pubblica opinione che quando più,e quando me- 
no rispettar bisogna. Noi per convincimento in- 
cliniamo assai al perfezionamento, onde vor- 
remmo che le schiere di linea di tutte le arme 
giungessero appena a trentamila uomini. Ma si 
avrebbe poca fiducia a questo numero, onde 
proporremmo che fossero di trentottomila. Il 
re Gioachino con trentamila uomini senza mi- 
lìzie, e non ordinati con quella cura che vor- 
remmo vedere ordinali i nostri, non solo inten- 
deva difendersi tra posizioni formidabili dagli 
Austriaci, ma gli attaccò mentre difesi da fiumi, 
od in posizione su di monti vistosi nel 1815. 
Nel momento in cui scriviamo il re delle Duo 
Sicilie astretto a presidiar con l'esercito le piaz- 
ze forti, e le provincie presentar potrebbe al 
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nemico appena dodicimila uomioì f«ori la fron- 
tiera. Ma 1 nostri trentaotto mila nella guerra 
difonsiya avrebbero il vantaggio della scelta. tra 
eccellenti posizioni, ed in un luogo d' indico- 
lire nel dar presidi, sarebbero rinforzati dalle 
milizie attive, le quali in parte ingrosserebbero 
le schiere di linea , ed in parte presidierebbero 
le piazze forti» e non già le Provincie, ne le 
capitali. Sotto libero governo l'ordine pubblico 
si conserva da se, ed in momenti ardui, dalle 
guardie nazionali non attive. Così nel 1821, 
rimasero intieramente sguarnite di corpi di 
linea , ed anche di gentarmi le Provincie di qua 
del Faro, e la capitale. Per essere più esatti 
diremo che in quella si lasciaranp un migliajo 
di uomini della guardia reale, per positiva vo- 
lontà del timido reggente. L'esercito di linea 
neppure soffrirebbe ^dimi nozione da* distacca- 
menti indispensabili alla guerra, poiché le 
milizie attive sarebbero incaricate di un tal 
servizio. Or mercé di tutti questi accennati 
vantaggi» l'esercito di trentaotto mila uomini 
oltre le milizie sarebbe più che sufficcente a 
combattere l' invasore. 

1 trentaotto mila uomini andrebbero distri- 
buiti in quarantadue battaglioni di 750 uomini 
ognuno ; in ventuno squadroni di 160^cavalli in 
due compagnie. Cosi le due arme darebbero 
34,860 uomini. Gli altri 3,140, servirebbero 
neir artiglieria , e nel genio. Lo guardia reale , 
. e buona parte delle gentarmerie rimarrebbero 
abolite. Ogni battaglione avrebbe sei compagnie. 
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Per coloro che opinano che la cavalleria for« 
maDdo le decima parte deli* esercito è di assai 
debole nomerò , trascrÌTÌamo la sentenza che 
siegae del general Lamarque nel soo libro inti- 
tolato V Esprit miUtair$ : n Cesi Tinfanterie qoi 
fait la Traie force , c*est Tinfanterìe dontpar- 
tout et tonjoars il faut s'occuper ; elle peot sap- 
pléer à toat, et rìen ne peut la remplacer. G'est 
aTec rinfanterie que Gastaye-Adolphe et Ghar- 
les XII immortalisèrent le nom suédois ; c*est 
eQ perfectionnaAt Tinfanterie qoe Pierre I*' 
triompha de son redoutable rivai . G^est pour 
Tavoir negligé que la Pologne a ces&é d'étre une 
Dation, » Eppure Lamarque non discorreva es- 
clasìvamente delle montagnose, e boscose Due 
Sicilie. 

Le schiere leggiere si avrebbero come si ve- 
drà qui appresso. 

I battaglioni • ed i squadroni , formerebbero 
Tentuna legione. Gosi ogni provincia avrebbe la 
sua, composta di due battaglioni, ed uno squa- 
drone di linea , oltre le milizie Dovendo ogni 
legione prendere i soldati, e sotto uf^iali nella 
provincia cui appartiene , e gli uffìziali per 
quanto fosse possibile, s* incontrerebbe V incon- 
Yeniente alle volte di far passare gli uomini di 
Provincie popolose , nelle legioni delle vicine 
che avessero popolazione più debole. Questo 
sconcio sarebbe di poco momento, facendo pas- 
sare compagnie intiere ^i una provincia nella 
legione della contigua. In appresso ripetendo 
ciò che abbiamo esposto altrove , discorreremo 
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de' vamaggi vistosi, che si otterrebbero nel far 
militare nella stessa legione i cittadini dì una 
medesima provincia. 

In ogni legione vi sarebbe nn battaglione di 
milizie attive della stessa provincia, ed una 
compagnia di cacciatori a cavallo, scelte tra gio-^ 
vani più agiati ed avvezzi a cavalcare. Avrebbe 
anche ogni legione una compagnia di cento- 
venti cacciatori a piedi delle Calabrie, le quali 
compagnie scelte con cura , sarebbero forse le 
prime in Europa per sobrietà, vigore, e destrezza 
nel combattere in terreni tagliati , o montuosi. 
Di queste compagnie diremo più estesamente 
nel capitolo sesto in cui tratteremo delle guerre 
per bande. 1 ventuno battaglioni di milizie, uno 
per legione , i cacciatori a cavallo , ed ì caccia- 
tori cala bri a piedi darebbero ad un dipresso 
dicessctte mila uomini. Quindi T intiero eser- 
cito di linea , e di milizie attive , composto sa- 
rebbe di cinqnantacinqoe mila uomini , i quali 
condotti con senno sarebbero bastevoli a rintuz- 
zare qualunque esercito nemico neir interno 
del regno (1). Le milizie esser potrebbero in- 
grossate in caso di bisogno, e nelle' proyincie vi 
serebbero depositi da riempere i vuoti che per 

(1) Il generale Pepe nel 1821, si ostinò a far mar- 
ciare ottanta battaglioni di milizie , nella speranza 
eh' il reggente od i suoi parleggiani vedendo questo 
trasporto della nazione non avrebbero osato tradirla 
e si ostinò anche a ciò fare, nciridca di svegliare . 
e compromettere Y intiera popolazione. 
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avventura sorfiirebbero i battaglioni, ed i «qua- 
droni di linea. Queste cure sarebbero tutte affi- 
date al comitato ordinatore, ed a* sotto comitati. 

Un governo savio nelle Due Sicilie non do- 
vrebbe giammai esigere la difesa delle frontiere, 
cosa difficile a tutte le schiere, e particolar- 
mente alle nuove , ma dovrebbe con combatti- 
menti parziali, fin dal Tronto, edilLiri, avvez- 
zare r armata alla guerra. In una contrada 
come il mezzo giorno italico , estesa molto in 
lunghezza, e fiancheggiata da per tutto dal mare, 
montuosa , o co* monti sempre a vista , si à di 
continuo appartunità di stangare al nemico il 
passaggio , di tagliarli le communicazionl , di 
chiuderli la ritirata. 

Nò Wellington , né 1 Russi , né Napoleone 
avevano questi vantaggi ; eppure astretti a 
guerra difensiva, il primo difese il Portogallo 
dalle alture di Lisbona. I Russi abbandonarono 
alle fiamma le loro maggiori città. Se Parigi 
avesse resistito pure uu poco , Napoleone sotto 
le mura di questa, e non già sol Reno, punito 
avrebbe V ardito invasore. 

Ordinamento delle milizie. 

So di esso nulla avremmo d' agiongere a ciò 
che si espose neir Italia militare parlandosi 
delle milizie italiche. Di quei progettati prov- 
vedimenti si scerrebbero i più opportuni , che 
detterebbero la prossimità della guerra, ed altre 
circostanze giornaliere. 

7 
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Amministrazione: 

ÀDche per rispetto a questo articolo incitiamo 
il lettore a scorrere ciò ch'esponemmo trattan- 
do dell* esercito italico. Ripeteremo qaj non 
dimeno il nostro opinare, eh' il soldato riceyer 
dovrebbe più del doppio di paga di quella che 
éttualmente riceve, vale a dire un carlino di più 
al giorno. Questo aumento cagionerebbe la 
spesa annua di un milione trecento sessantotto 
mila doeati. Somma consimile dorrebbe spen- 
dersi per migliorare il vestimento de* soldati, 
e lo fitipeodio degli uffiziali , cosi V esercito di 
trentotto mila uomini costerebbe allo stato doe 
milioni 736.0<K) doeati, più di quello che coste- 
rebbe secondo il sistema presente. Sembra a 
prima vista un tale aumento troppo gravoso. Ma 
risparmio maggiore si trarrebbe dal soldo dop- 
pio che ricevono gli Svizzeri attualmente ; dal 
mantenimento di gendarmeria numerosa, da su- 
perflue spese di polizia , e da quantità d'abusi 
d* abolirsi in tutti i rami amministrativi. Oltre 
a ciò la guerra continuar non potrebbe lungo 
tempo, ed in pace si darebbe congedo alla metà 
de* soldati. L'adagio volgare chi più spende 
meno spende , non si verifica giammai meglio 
che in questa circostanza. Un battaglione dì cin- 
quecento uomini scelti, e poscia nutriti, vestiti, 
e pagati come noi proponiamo, combatterà sem- 
pre meglio di altro di mille ordinato come oggi 
in qualunque esercito europeo. I soldaii che vi- 
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vello di priTazioni , passano ^an tempo negli 
spedali , ben spesso vi lasciano la vita , e mal 
sostengono le fatiche della guerra. Altra ra- 
gione addurremo contro la male intesa econo- 
mia , che influisce grandemente suir animo 
del soldato , e su di esso V animo è quasi tutto. 
Come alla lunga persuadrete voi un cittadino, 
che la patria il riguarda qual suo sostegno , e 
che à gli occhi sempre rivolti su di lui, allor- 
ché questi riceve per coprirsi , e per nutrirsi 
quanto basta a non morire ? Si dirà che Napo- 
leone non trattava i soldati cosi bene come noi 
vorremmo che trattati fossero quelli delle Due 
Sicilie; ma niuno ancora à fatto conoscere di 
guanto il numero di quelli che perirono di fa- 
tiche» e l'Ogli spedali per malattie sotto T Im- 
pero, soperò il numero de* morti di ferite. Dob- 
biamo inoltre ripetere che farebbe d' uopo non 
omettere alcuno spediente per ritemperare in 
breve tempo un esercito per tanti anni scorato 
da principi imbelli, e da trista fortuna. 

Disciplina, 

L' uomo è per natura debole , e vano , e V a- 
mor di se «tesso sembra che gli sia guida in tutte 
le sne azioni. Chi cercasse cangiar V indole dei 
suo cuore si affannerebbe isenza frutto; il di- 
riggere a buon fine le sue passioni , ed il suo 
•lesso egoismo, é stato, e sarà sempre lo studio 
del savio. Per fortuna gli uomini , e meglio i 
meridionali sono più eensìbili alla gloria, ed alla 



dby Google 



— 100 — 

stima pubblica cbe a' piaceri sensaali. Quindi i 
Greci, ed i Romani credevano che la fiamma sola 
del patriottismo, bastevole non /osse a far tacere 
intieramente negli uomini V istinto che gli at- 
tacca alla vita. Onde non ricorsero all' oro, ma 
con fronde di alberi, ed altre semplicissime di- 
mostrazioni rendevano la virtù palese agli occhi 
di tutti. E così da* piccoli loro drappelli trion- 
fate erano le numerose schiere che i despoti 
cacciavano innanzi co* loro tesori. In oggi e le 
schiere , e le società divenute più numerose , 
batter bisogna altre vìe perchè le azioni vir- 
tuose o triste de* cittadini combattenti sieno con 
prontezza a tatti note. Ripeteremo quindi parte 
di ciò che altrove esponemmo. 

Vorremmo che in ogni provincia i cittadini 
che avessero un figlio nella legione , a maggio- 
ranza di voti nominassero due commissarj , i 
quali membri del consiglio legionario di ammi- 
nistrazione sopraveglierebberp al ben essere del 
soldato. Ma nel tempo stesso ed in pace , ed in 
guerra , spedirebbero alla prima autorità pro- 
vinciale i rapporti del consiglio sulla condotta 
d*ognuno de* legionarj. Questi rapporti sareb- 
bero più frequenti in tempo di guerra , e dati 
alle stampe si spargerebbero da queHa autorità 
prima , in tutte le comuni della provincia. Gli 
atti cospicui si farebbero noti ne' fogli pubblici 
del regno. In questa guisa il legionario non solo 
vedrebbe le sue azioni di continuo sotto gli oc- 
chi de* suoi commilitoni, ma bensi*de* suoi 
amici, de* suoi parenti, de' suoi genitori, della 
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donna che ama, e degli stessi oemici. Cosi ogni 
legionario andrebbe certo che le sue azioni ono- 
reroli , o Tltaperose palesi sarebbero per sem- 
pre , e quindi vaghezza di pubblica stima V in- 
Toglierebbe a battere l'arduo commino della 
Tirtù, e della gloria. 

Il disertare al nemico , ed anche ali* interno 
rlgaardar si dorrebbe qual capitale delitto. Que' 
delle Due Sicilie non sono stati mai disertori al 
nemico : se disertayano in Ispagna lo scopo 
loro era di farsi sbarcare dagl' Inglesi nelle Ca- 
labrie a fin di riunirsi alle bande che combat- 
terano contro i Francesi. 

Or qui cade acconcio di biasimare 1* indegno 
oso che si à di produrre sulle scene buffoni, e 
pulcinelli nazionali , e farli comparire timidi 
sempre, e quel eh' è peggio all'aspetto dello 
straniere. Il coraggio de' nativi viene esaltato 
soltanto quando rappreseotaosi i masnadieri , 
come se gli uomini di quella classe fossoro soli 
suscettivi di valore in quelle contrade. Il go- 
verno delle Due Sicilie divenuto libero offrir 
dovrebbe onorevoli guiderdoni agli uomini d'in- 
gegno che pubblicassero i meglio lavori tea- 
trali. Poveri Siam di gloria recente egli é vero : 
ma in molti de' nostri fatti parziali si rinviene 
cuore, e magnanimità come tra popoli più glo- 
riosi. Temi bellissimi si rinverebbero pe' lavori 
teatrali, o per canti Dazionali, ne' tempi in cui 
i Siciliani combattevano per la loro indipen- 
denza sotto Pietro d' Aragona contro quasi tutta 
Europa. Altri ne porgono i Napoletani nella 
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afida presso Barletta , dove essi formaYano la 
parte maggiore di que* Talenti che combatte^ 
rooo in campo chiuso per l' Italico ODore. Ne 
porgono ne' tempi di Masaniello, e quando rifiu- 
tarono di tollerare 1* inquisizione. La battaglia 
di Yelletri contro gli Austriaci ; il popolo di Na« 
poli che combatte Ghampionet oltre il recinto 
di quella città ; il dispregio per la yifa che mo- 
stravano le popolazioni di Andria , e di Trani , 
il non più inteso saltar di Vigliena ; il combat- 
ter de* repubblicani dentro e fuori 1 Castelli 
Nuovo, e dell' Uovo nel 1799, il morir di Cirillo, 
di Pagani , di Pigna tei li principe di Strongeli , 
di Colonna , del duca d' Andria , de* Rossi Vin- 
cenzo, e Luigi, e di tanti altri magnanimi cKta- 
dini ; que* di Lauria che da Massena fansi bru* 
ciar vivi combattendo da dentro le loro abita^ 
zioni, in luogo di arrendersi ; l'ostinato resister 
della Mantea , le guerre calabri , e la presa di 
Capri sono fatti di cui mente destra trarrebbe 
gran vantaggio. Se tu che leggi vedi ne' nostri 
climi vegetar gli uomini umilmente , e non ab- 
bondare di vita, dir potrai per certissimo , non 
governo ma sgoverno, e barbaro, ed abjetto qui 
regge gli uomini. 

Istruzione, e ricompense. 

Su di questi due articoli aggiunger nulla dob- 
biamo a ciò che si espose nell' Italia militare. 
Ripetiamo che destri cacciatoti, e cavalieri de- 
stri in breve tempo formansi ottimi soldati a 



dby Google 



— 108 — 

piedi, ed a cavallo. L' esperienza delle propie 
forze danno in gran parte il coraggio. Se i Ro- 
mani colla spada corta, e con lo scudo acquieta- 
rono il mondo, prima loro cara era il conoscere 
con perfezione e V una, e l* altro. Un battaglione 
di cacciatori come gli abilissimi che s' incon- 
trano nelle Calabrie, indubitatamente, in terre- 
ni inngnali, o pure montuosi batterrebbe i due 
ed i tre battaglioni di qualunque esercito de' 
nostri tempi. I soldati come noi li desideriamo 
non perderebbero più di tre, o quartro colpi ogni 
cento tiri. Non basta la scuola del tiro al bersa- 
glio di piò fermo, ed in terreno ben livellato per 
tirare in guerra come farebbe un consumato 
cacciatore. Un tale insegnamento è dispendioso 
e richiede cura, e perseveranza , ma il governo 
volente ottiene tutto dagli uomini. Le scuole di 
ben tirare con lo schioppo, e quella di cavalcare 
far dovrebbero parte de* costami nazionali, e la 
prima anche più della seconda, dacché più utile 
nelle Due Sicilie, ed in tutta Italia, dove il suolo 
quando non montuoso è tagliato. 

In quanto alle ricompense , sono esse molle 
potenti al sommo , allorché conferite al merito 
vero , e con giustizia. Né questa giustizia si à 
mai da una sola mano sia principesca , o mi- 
nisteriale. Grande impulso dava al certo Napo- 
leone con la stella della legìon di onore. Ma 
grandissimo, immenso, sarebbe stato un tal im- 
pulso se per mezzo di giurati V avesse fatta di* 
stribaire costantemente con giustizia. Perché le 
ricompense dell' esercito siciliano acquistassero 
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con efaCta giustizia maggior piegìo, distribuir 
le doyrebbe il comitato direttore , esaminando 
i rapporti de' generali , appoggiati su di quelli 
degli uffiziali saperiorì, e de* consigli d'ammi- 
nistrazione de' corpi. Il decrerare che quasi tutti 
gl'impieghi amministrativi si conferiscano a' 
militari in compenso de loro segnalati servigi, 
proporzionati anche alla loro capacità, sarebbe 
determinazione più che savia , indispensabile. 
La prospettiva de futuri beni agisce soli' uomo 
eoo più forza di quelli conseguiti. 

In tempo di guerra, sopratotto difensiva, in- 
dispensabil cosa addiverrebbe un generalissimo, 
il quale se anche mediocre condurrebbe meglio 
la guerra di due o tre ottimi. Questa sentenza 
scriveva al Direttorio il general Buonaparte. 

In noi é convinzione profonda che l' esercifo 
ordinato, amministrato , desciplinato nel modo 
che indicato abbiamo , combatterebbe'^con suc- 
cesso felice ogni esercito austriaco che osasse 
di bel nuovo assaltare il regno delle Dae Sicilie, 
quando anche l' Austria foiose nelle circostanze 
in cui rinvenivasi nel 1821. Ma in Europa , ed 
in Italia l' orizonte politico de' tempi che cor- 
rono è diverso assai da quello eh' era sono ormai 
vicino a compiere i quattro lustri. 

Fin dalla nostra età prima ammiravamo quel- 
lo Ateniese, che tronca ch'ebbe la mano con cui 
teneva afferrato nemico legno, si u>Tvi dell'al- 
tra, e recisa anch'essa ne afferrò il bordo co' 
denti , e siccome i nemici gU mozzarono il ca- 
po, non egli vivo ma il suo cadavere desistè 
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dalla pngoa. Fortuna tolto ayeDdocì ogni mezzo 
d'ajntare attivamente la no» tra patria. Tolti ci 
siamo ad impiegare a favore di essa i nostri 
pensieri, e le nostre rifiessionì. Qoindi nel 1833, 
trattammo de* mezzi che menar potrebbero air 
italiana indipendenza. Nel 1836 , trattammo 
della penisola riguardata militarmente. Nello 
scorso anno davamo alla luce l'Italia politica. 
Finalmente prodotto abbiamo il presente lavo- 
ro. Valutar non possiamo al certo noi stessi il 
merito delle connate operette, nelle quali tras- 
messo abbiamo tutto il nostro sentire, tatti i 
nostri pensamenti. Ma sarà ad ogni modo gran 
conforto per la nostra coscienza l' aver fatto ciò 
che golo rimaneva in poter nostro di fare. Ma 
quando pure fossimo stati fortunati abbastanza 
d'avere esposte verità utili all'avvenire della 
nostra penisola , come mai se ne potrebbe rac- 
corre brutto senza esser forti? £ la forza come 
conseguirsi per avventura se non uniti? Or di 
questa unione crediamo nostro dovere di far 
qualche cenno, e cosi chiudere queste pagine. 

Dal romano senato , e da' comizj non si deli- 
berò mai ad unanimità , sia che si trattasse di 
distruggere, odi conquistare gì* imperi. Ma ed 
il popolo, ed il senato furono di una stessa sen- 
tenza, allorché il Cartaginese si avvicinava alle 
porte di Roma. I popoli della Grande Bretagna 
fono torys, whigs, radicali, o cartisti; ma queste 
diverse opinioni si porrebbero da canto, se cin- 
quanta, o cento mila Russi minacciassero le lo- 
ro coste. Lo stesso dir possiamo delia Francia , 
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dove i cittadini icìmì in varie opinioni politi- 
che, se assaltati dallo straniero, garegorebbero a 
chi più mostrasse ardire do' campi. £ se per la 
difesa i popoli sentono la necessità dell* unione, 
quanto più gli Italiani non la deggiono credere 
necessaria? GÌ' Italiani che per isventura avanti 
di adoprare il braccio deggiono scatenarlo, non 
già per rintuzzare V Austriaco che si avanza, ma 
bensì per sloggiarlo dal mezzo della penisola, in 
cui saldamente stabilito signoreggia da un pez- 
zo, spallegiato oh vergognai da' priocipi ita- 
liani. Non sarebbe stoltezza non più intesa, il 
rompere 1' unione tra noi, mentrechè esiste una 
difficoltà che non sormontata è di ostacolo al 
conseguimento d' ogni istituzione politica, e che 
sormontandosi apre la via che mena a tutti i so< 
cìali reggimenti ? La difficoltà da sormontare è 
lo scacciar lo straniero, ed il chiuderli in faccia 
per sempre le porte della nostra penisola.Quin- 
di, indipendenza italiana, è il primo principio 
da scriversi a grossi caratteri sulla prima ban- 
diera italica, ogni altra cosa vien dopo. Il divi* 
dersi fin da ora per amor di uno, e di altro or- 
dinamento interno, sarebbe errore, e funesto, e 
senza scopo. Diciamo senza scopo, perchè la 
forma governativa che adotteranno gl'Italiani, 
scegliere si dovrà dalla maggioranza nel loro 
congresso costituente. Diciamo funesto, poiché 
r esser divisi è stata la cagione prima, sola, an- 
tica di tutti i nostri mali. Nondimeno il discu- 
tere anticipatamente i sistemi governativi che 
converrebbero all' Italia , ridondar potrà a suo 
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Tantag^gio se queste dìscussioqi non si oppon- 
gono air unione generale sotto il Tessi Ilo dell' 
indipendenza italica. Quindi ogni Italiano che 
cooperarà a scacciare i bai bari dal nostro suolo, 
dovrà a parer nostro coni•iderar^i benemerito 
della patria» qualunque fosse il suo opìuare in- 
torno al reggimento politico Si rendan le ale 
all'Italico genio, ed il suo volo sarà veloce, 
dritto, subblime. 



CAPITOLO SESTO. 

Sulla guerra di sollevazione per bande soste- 
nuta da esercito permancnle. 

Avevamo terminato questo lavoro , allorché 
un Pesarese, che à l'Italia fitta nel cuore, ne 
inculcò caldamente di trattare a minuto i primi 
passi che menano alla penisulare emancipazio- 
ne, o sia di discorre! e della guerra alla spez^ 
zata. Abbiamo rinvenuto savia la sua inchiesta, 
ed eccoci air opra. 

Diremo in primo luogo esser falsa idea di mi- 
litari pedanti , il supporre che una nazione se 
priva di agguerrito esercito, difender non possa 
le sua indipendenza contro esercito straniero 
avvezzo alla guerra. Ma egli è pero indubitato, 
che la nazione la quale imprende a difendersi 
senza una direzione, e senza unità presto, o 
tardi soggiace. Or quando alla direzione, ed all' 
unità si aggiungessero schiere ordinate sebbene 
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non assuefatte a campeggiare , e di più la con- 
figurazione del suolo propizia alla difesa, la Tit- 
toria sarebbe non solo sicura , ma ben ancbe si 
otterrebbe senza esorbitanti sacrifizj. Questa ve- 
rità ora cercheremo dimostrare, e cosi syelando 
a* nostri compatriotti i mezzi eh' essi anno di 
salute , gli ecciteremo per avventura a cimen- 
tare le propie forze. 

Le guerre di sollevazione si fanno da' popoli 
o contro i loro principi che ayessero schiere, o 
un partito del canto loro , o si fanno da' po- 
poli per opporsi all' invasione dallo straniero , 
o per liberarsi dal suo giogo. Ninno de' prin- 
cipi che anno scettro in Italia rinverrebbe, 
come un Carlo Primo inglese , il favore di un 
partito popolano , o l' appoggio di parte dell* 
esercito. Quindi tratteremo solo della guerra di 
sollevazione italica contro gli Austriaci. 

Per tale guerra la prima condizione che si ri- 
chiede , è che 1 direttori di essa sieno compro- 
messi nel movimento politico a segno tale, che 
ove cada spenta la sollevazione non rinvengano 
speranza di salute. La seconda condizione è il 
conservare sempre un grande punto di ragouo 
riparato dagli assalti del nemico. La terza è 
r impiegare la guerra difensiva per bande soste- 
nute da schiere di linea , ne fosse anche assai 
mediocre il numero. Questo guerraggiare tanto 
confacevole al suolo , ed all' indole italica ri- 
chiede lunga esperienza di tal forma di guerra, 
ed il senno di non confondere ciò che i popoli 
potrebbero fare, con ciò che probabilmente fa- 
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rebbero. Se a noi riesce indicare regole, ed or- 
dinamenti utili a tale guerra, crederemo d' avere 
reso servizio non di poco momento alla causa 
patria. 

Prima condizione. Necessità che la solleva- 
zione sia condotta da cittadini compromessi. 

In tempo di Filippo Secondo la soUevazioue 
de' Belgi andiede a vuoto dacché i suoi tre capi 
non credevansi compromessi, due de' quali cad- 
dero in mano de' Gastigliani , e furono decapi- 
tati. Il terzo d' essi Guglielmo d' Orango il Ta- 
citorno, fuggi a tempo, e convinto del fato che 
l' attendeva, se l' Olanda fosse stata sottomessa, 
agi con fermezza , e secondato da fortuna salvò 
la patria. 

Il congresso degli Stati insorti d' America 
principiò soltanto ad agire con risolutezza , al- 
lorché fu dichiarato ribello. Talché il governo 
inglese commise errore gravissimo compromet- 
tendo fino agli estremi un congresso che rico- 
nosceva ancora il re della Grande Brettagna. Se 
i Francesi avessero combattuto lo straniero sotto 
il governo non compromesso di Luigi Decimo- 
sesto , certamente il nemico sarebbe giunto in 
Parigi. 

Se gli Spagnoli nel 1823, furono si agevol- 
mente, e prontamente invasi, e perderono la 
libertà, ciò avvenne perchè il re vago di asso- 
luto poterò , s' ingeriva moltissimo negli affari 
di governo, e nella direzione dell' esercito. Per 
consimile ragione gli Austriaci invasero le Due 
Sicilie nel 1821. 
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Quindi appena prctiderà piede una solleva- 
zione in Italia % è indispensabile che uomini 
compromessi ne abbiano la direzione E radu- 
nato un congresso, sarebbe necessario che tutti 
i suoi membri fossero compromessi altamente. 
La mancanza di questo provvedimento» ed il 
perdere la libertà una seconda volta, sarebbero 
sinomini. Indicare i mezzi da conseguire un si 
fatto parlamento noi comporta la brevità dì 
questo capitolo. D' altra parte tali indicazioni 
vanno soitoposte a circostanze impreviste. Pe- 
netrati gl'Italiani di un tal principio, rinver- 
rebbero colle loro menti chiare le vie di effet- 
tuarlo. 

Seconda condizione conservare sempre un 
punto di raguno , da servire d* appoggio mate- 
riale, e morale. 

La storia é grande maestra della vita se non 
si legge come i romanzi. Allorché Vircingeto- 
rige si chiuse col suo esercito in Alessia, egli 
sottopose se stesso , e le Gallio al genio dì Ce- 
sare. In quelle provincie si era talmente caldi 
d'amor d'indipendenza, che inviarono cento 
cinquanta mila uomini a soccorrere Alessia; ma 
caduta essa ed il capo, la sollevazione si estesa , 
e si ostinata, si dileguò ad un tratto. Gli Olan- 
desi da' pochi scogli in cui eransi rifuggiati 1 
più tenaci difensori della libertà pervennero a 
scacciare per sempre V invasore della foro pa- 
tria. Cosi un pugno di Castigliani perseveranti, 
e ristretti tra montuosa provincia, vide al fine 
la Spagna libera da' Mori. Se Napoleone avesse 
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sog^giogato Cadice, ad onta degli sforzi immensi 
degl'Inglesi, la sollevazione spagnuola ridotta 
sì sarebbe ad oppo.<>izioDÌ armate di poco mo- 
mento. Se Pepe appena entrato in Napoli nel 
1820, coir esercito costi r uzìonale , si foiose di- 
retto alle Calabrie, ed avesse dichiarato di for- 
tificarsi , e tenersi in quella regione finché gli 
Austriaci non avessero riconosciuta la libertà e 
r indipendenza delle Due Sicilie, alVora in cui 
scriviamo, quelle provincie, e forse le altre fino 
alle Alpi sarebbero indipendenti , e libere. Poi- 
ché una lunga lotta sostenuta in quello estremo 
mezzo giorno per qualunque evento avrebbe 
fruttato grandamente alla nazionalità peniso- 
lare. E senza rivolgersi al passato , i Francesi 
chiarovegenti confessano che caduta Parigi 
poca , o ninna speranza di salute rimarrebbe 
alla Francia. Cosi almeno a noi dicerano Hair, 
Yalazé, Carrel. 

Da ciò confeguesi, che insorta l'Italia (ed a 
parrer nostro insorger dovrebbe nel mezzo gior- 
no) le ancore della sppranza italica esser do- 
vrebbero due campi scelti con avvedutezza , e 
ben fortificati, uno nelle Calabrie, e l* altro nel 
centro della Sicilia presso Castrogio vanni. Il 
congresso giurar dovrebbe solennemente di ri- 
tiiarsl nel primo de' due campi, appena gli Au- 
striaci passerebbero il Pò. Disposti come tro- 
Tan»i in oggi i popoli d'Italia, la sola cono- 
scenza di questi campi palladj dell'italica rige- 
nerazione , basterebbe a dar la febbre morale 
della brama di cooperazione a tutti i ventiquat- 
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tro milioni d' Italiani, tranne forse il veccbiuoie 
stipendiato de* principi.- 

Di fuga spargeremo qualche lume su di que- 
sta idea, faceddola accessii)ile alle meoti meno 
esercitate in questi argomenti. Immaginiamo 
alle pre.-e gli Austriaci con trenta mila uomini 
dell'esercito di linea nel campo Calabro, aju- 
tati da quella popolazione, e da' più tenaci par- 
teggiani di libere istituzioni nel resto del regno 
ritirali nella Calabrie. Di quanto sarebbe mai 
numerosa la schiera ch'il nemico avanzar fa- 
rebbe in quelle provincie? Per ammettere che 
fosse anche di trenta mila uomini, supporre do- 
vremmo l'esercito austriaco io Italia almeno di 
cento yenti mila; poiché novanta mila non sa- 
rebbero troppi per tenere in iscacco i Piemon- 
tesi, i Lombardi, i Veneti, e Modena, e Parma, 
e gli stati della chiesa. Alla stessa dolcezza di 
costumi del popolo toscano non potrebbe gran- 
demente fidare l'invasore. Non è molto, sotto 
l'impero di Napoleone, i reggimenti ivi ordi- 
nati facevano ammirarsi per militare virtù. Po- 
scia gli Appruzzesi, la parte montuosa di Terra 
di Lavoro , la scabrosa provincia di Moline, la 
piazza di Gaeta, la vasta Napoli, le provincie di 
Salerno , e d'Avellino, la Basilicata, ed in fine 
le Puglie, non si conterrebbero con parole, 
sapendosi le Calabrie, e la Sicilia in piedi , ed 
ivi raunato un esercito, la gioventù più ardita, 
ed il congresso. In tutto ciò abbiamo supposto 
morta la Francia, la sua tribuna muta, e muti 
i scoi giornali, ed il radicale inglese incantato 
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dalla negromanzia de' toris. NuUadimeno am- 
mettiamo tutte queste ipotesi a fa¥ore del ne- 
mico, onde gl'Italiani sulle braccia italiane sol- 
tanto contassero. 

Come mai trenta mila Austriaci, combatte- 
rebbero nelle Calabrie un esercito di ugual nu- 
mero, spallegiato dal popolo calabrese in arme, 
e da' cittadini più fervidi del regno? I Calabresi 
aTidi di gloria, sotto gli occhi d'Italiani d'altre 
proviocie , e del congresso, con tanti ajuti, si 
mostrerebbero assai meglio che non mostra vansi 
ne' tempi in cui combattevano Masseoa. £ se a 
queste opposizioni che incontrerebbe il nemico, 
si aggiungessero le altre che offrirebbe la guer- 
ra per bande , e gli sbarchi a' fianchi dell' in- 
vasore ( mezzi ostili de' quali ragioneremo tra 
poco) ognun vede quali sarebbero i risultamenti 
di questa lotta. I tardi Austriaci quando anche 
fossero i vincitori di Austerlitz, ed avessero la 
sveltezza francese, non trionferebbero mai le 
Calabrie, onde il campo di Sicilia servirebbe 
solo a maggiormente incuorare i difensori di 
quelle rinomate provincie. 

Penetrato di queste idee il general Lamarque, 
allorché prendevamo da lui comiato nel 1831 , 
per recarsi tra Bolognesi , a noi diceva : « Ce 
n'est pas sur le Tronto , c'est dans les Calabres 
que vous derez vous faire tuer. » E se il lettore 
darà con noi uno sguardo 'penetrante nel cuore 
umano, vi leggerà che un esercito meridionale 
combattendo lo straniero nelle Calabrie invo- 
gliercbbe gli altri Italiani, a^sai meglio che se 

8 
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combattesse sul Pò. Ciò aTverrebbe e perchè la 
grande distanza magnifica molto le belle opre , 
e perchè ognuno vedrebbe la lotta decisiva 
aprirsi tra ì mezzi più forti del difensore , ed i 
più fiacchi di que* che assalta. Posciacchè l' eser-* 
cito austriaco dalie Alpe, al mezzo giorno y sa- 
rebbe come spada i cui gradi di resistenza de- 
clinano alla sua estremità. Quindi noi crediamo 
d'ayer dimostrato abbastanza, che alla prima 
sollevazione italica sarebbe non utile, ma indi- 
spensabile condizione d'avere un punto insu- 
perabile di difesa » e di raguno da confortare 
tutti gli animi, da diriggere tutte le braccia , e 
che questo punto si rinverrebbe nelle Calabrie 
per la distanza, per la conformazione di quelle 
contrade, per T ìndole di quelli abitanti , isoli 
che abbiano esperienza vantaggiosa , e recente 
delle proprie forze. 

Or passiamo alla terza condizione, cioè al 
doversi la guerra ordinare anche per bande, 
r incarco delie quali sarebbe di dare molestia 
al nemico in mille giiise, e bezzicarlo appena si 
assotigliasse nella vistosa lunghezza dalle Alpe 
alla parte più meridionale. La gioventù italiana 
discorrendo delle bande à errato tra la lodevole 
brama del bene, e la scusabile inesperienza. 
Onde noi ci crediamo maggiormente in do- 
vere di spargere su di questa parte quanto mag- 
giore lume potremo, a dispetto della brevità del 
lavoro. 

In Italia la configurazione del snolo, e 1* in- 
dole de' popoli sono acconci più che altrove a 
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gnerreggiar per bande. Il suolo è cosi configa^ 
rato, che Dna banda di cento montanari, mercè 
della simpatia de* popoli, potrebbe dalle Cala^ 
brie giungere alle Alpi destreggiando tra gli 
Appennini, mentre cento Tenti mila Austriaci 
si terrebbero militarmente lungo la penisola. 
In quanto all' indole poi, intelligenza, sobrietà, 
di>strezza, Tigor fisico sono qualità che gì* Ita- 
IJani generalmente possegono. L' ingegno indi- 
viduale che li fa piegare a stento alla disciplina 
di ordinato esercito, nel campeggiar per bande 
darebbe loro gran rantaggio. In questo sistema 
il lato debole di essi è la troppo agiatezza, e ci- 
Tiltà de' popoli della Toscana, e della Lombar- 
dia. Le pianure di questa contrada a noi non 
danno da pensare, poiché in esse non si rimane 
scoperti, ed essendo tagliate porgono ostacoli 
quanto le montagne all' azione delle artiglierie, 
delle cavallerie, e de' fanti compatti. Ma i po- 
polani in que' luoghi mancano della rusticità, 
e delle abitudini necessarie per una guerra na- 
zionale , e per bande. Del resto il contegno di- 
gnitoso ch'essi anno mostrato Terso lo straniero 
dalla caduta del regno d'Italia in qua è tale, che 
obbligarebbero gli Austriaci a non indebolire 
i forti loro presidj che tengono in quelle pio- 
Tincie ; tanto più che rammenta ancora l'Aus- 
tria con quanto valore combatterono a danni 
suoi i corpi italiani fìgli di Lombardia, doTe 
pure all' avvicinarsi delle Alpe si rinvengono i 
Bergamaschi, i Bresciani, ed altri popoli Geri 
che principiano a discostarsi dalle pianure. 
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I primi che nelle goerre della francese repub- 
blica, e del francese impero sostennero lotta 
d*insorgenti, e per bande, furono que* delia 
Sicilia di qua del Faro. Noi crediamo cb*essi 
opposero più rigore di quello che fecero anni 
dopo gli Spagnoli, i quali ottennero risulta- 
menti felici dair unanimità in tutte le classi 
della nazione, dagli immensi aiuti degl' Inglesi, 
e dalla bizzaria di Napoleone, che abbraciar yo- 
leva In una guerra Lisbona, e Mosca . 

Diremo un poco delle bande nel regno di 
Napoli, ed in Ispagna, e poscia esporremo le 
nostre idee ordinati Te sulle bande di solleva- 
zione italica. 

É a tutti noto che nel 1799, i popolani della 
città di Napoli, detti Lazzari, presero le arme, 
e soli combatterono il generale Gbampionet 
prima da fuori, e poscia da dentro la città, e 
che i Francesi a stento sebbene favoriti dal 
partito liberale vinsero , e proclamarono in 
quel regno la repubblica partenopea (1). Fu essa 

(1) Ecco come si esprime il general Bonnamy 
francese nella sua storia di quella campagna : 
c( L'esercito francese avanzava verso Napoli spartito 
in qua! Irò colonne, sotto gli ordini di Kellermann , 
Duhcsmc, Rusca, e Dufresse,* un drappello francese 
guidato da un nobile, e valoroso fuoruscito napole- 
tano correndo per la collina di Capodimonte dovea 
congiungersi a' repubblicani chiusi in S. Eramo. Si 
appicca la zuffa. I lazzaroni questi uomini maravi- 
gliosi (élonnans) vinti , e vincitori alla loro volta 
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riconosciuta in tutto lo stato dal Tronto a Reg- 
gio in sullo stretto; ma di li a pochi giorni il 
cardinal Ruffo seguito da' suoi demestici sbar- 
cò nelle Calabrie, la cui rivolta echeggiando 
rapidamente si ripetè fin tra gli Appruzzei-i* i 
quali in Tero, appenna Tesercito-di Francia 
aveva valicato il Tronto, formate avevano varie 
bande per molestarlo alle spalle. I capi che 
seguivano i popolani erano uomini oscuri, e 
sovente per delitti commessi rifiuto di prigione; 
non perchè in quelli soli fosse ardire, ma per 
ritrovarsi tutta la gioventù istrutta, o di agiate 

combattevano come leoni. I soldati , e gli ufOziali 
francesi non mai fecero prove di maggior valore. 
Sopravvenuta la notte non per questo cessava il 
fuoco. L' esercito spossato si divise in due, una metà 
vegliava , e combatteva , e V altra metà prendeva 
qualche riposo in mezzo a mucchi di cadaveri, ed a 
rivoli di sangue. Alla fine il sole venne a rischiarare 
questa scena di strage , d' orrore , e di desolazione 
senza che cessasse , o scemasse V accanimento de' 
lazzaroni, e dall'una, e dall' altra parte si continua- 
vano a fare nuovi prodigi di valore, quando la co- 
lonna francese guidata dal fuoruscito napoletano per 
sentieri non frequentati giunse in S. Eramo, d' onde 
congiunta a' repubblicani discese ratta come il ful- 
mine nella cillà, ed assali alle spalle i popolani con- 
tro a quali il forte traeva colpi di cannone. Allora 
uno de' loro capi arringa questi terribili soldati 
(ces lerribles soldats) ordina loro di cessare il fuoco, 
di deporre le armi. E ascollato con rispetto, è obbe- 
dito, e la guerra è terminala. 
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o di nobili fa m igeile ìnclinau a farorir lo stra- 
niero, che sotto il magico minto di proinessa 
libertà, copriva le umiliazioni de' Tloti. Ognu- 
no di qne* capi calabresi arerà la sua banda, 
che rariara di numero a seconda delle simpatie 
de* popolani della sua terra natira, ed a ragione 
del suo merito personale. I gradi che conferiva 
il cardinale a'. capi banda , ed a' loro subalterni 
erano proYisorj. sicché poscia chi aveva milita- 
to da colonnello ottenne dal re Ferdinando il 
grado di capitano. Tutte queste bande cala- 
bresi non incontrarono le schiere di Francia, 
le quali non si crederono tante numerose da 
estendersi al mezzo giorno, quindi formavano 
masse compatte, e co>i avanzado»i lentamente 
verso Napoli, necessiti non avevano dì combat- 
tere alla spezzata. Nelle Puglie, a cagione delle 
pianure vaste, il popolo insorto combatteva da 
dentro città murate contro i Francesi, ed ona 
legione della repubblica partenopea, onde An- 
dria, e Trani si difesero con ostinazione, ed 
intrepidezza degna de* tempi antichi, e che pa- 
gatane largamente col sangue loro, poiché 
ascesero a più migliaja i trucidati in quelle 
città. 

Negli Appruzzi fin dacché i Francesi entra- 
rono nel regno, i popolani in arme prendendo 
consiglio dalla loro inferiorità a fronte di esper- 
to nemico, si dividero in bande delle quali 
variò il numero, e la fortuna. Esse molestarono 
con grande ardire i Francesi ; i quali astretti 
dagli Austro-Russi di ritirarsi sul Pò , nell' 
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evacDarc il regno, Tidcro le loro colonne che 
attraversavano le gole di Antrodoco, soffrire 
vistose perdite in uomini. Tra le bande appruz- 
zesi primeggiò quella di un Pronio; questi in 
pochi mési sviluppò genio bellico non comune. 
A lui il conte di Rugo della faivillia Carafa» 
d'alto sentire, ed ardito e d'ingegno, per di- 
fetto di vettovaglie rese Pescara, che difesa a-, 
veva con arte, e valore^ e sebbene i patti della 
capitulazione concede vàngli vita, e libertà, la- 
sciò la testa su di un patibolo, ma da Spartano. 

Poscia tutte le bande delle Provincie riunite 
dal generalissimo porporato presso la capitale , 
vennero alle prese contro i repubblicani, i quali 
di numero scarsi, e di cuor subblime, non vinti 
ma traditi dal re Ferdinando, pagarono chi con 
la vita, e chi con l'esilio il fio di patriottismo 
illibato. 

Nel 1806, il governo de' vincitori d' Austerlitz 
fu riconosciuto tranquillamente dal Tronto allo 
stretto : tu avresti detto che quelle schiere non 
avrebbero più incontrata opposizione. Ma pure al 
sesto mese sei mila Inglesi sbarcarono su i lidi 
di santa Eufemia in Calabria, e vinta eh' ebbero 
la battaglia di Majda contro il generale Beyner 
fecero vela di bel nuovo per la Sicilia. Si stenta 
a formarsi un'idea dell'impulsione elettrica che 
quello sbarco diede a' popolani contro i France- 
si. Due volte essi avevano deciso di evacuare il 
regno, esenzal'ajuto che riceve vanoda' cittadini 
agiati, e di famiglie cospicue, l' avrebbero al 
certo abbandonato. GÌ' Inglesi lasciarono i pò- 
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polani delle Calabrie alle prese col general Bey- 
nier,cui erano solo rimasti cinque mila Francesi, 
e Polacchi. Con essi» sebbene assistito dagli an- 
tipopolani , fu astretto di abandonar Catanzaro 
circondata da un Panedigrano capo di molle 
bande, le quali agivano sempre unite finché 
nonricoroparyero i Francesi con forze maggiori. 
Intanto il regno intiero si vide coperto di po- 
polani armati, e divisi in bande, che gareggia- 
vano per attività, valore, e destrezza. Èsse com- 
battevano alla spezzata lo straniero negli Ap- 
pruzzi» nella parte montuosa di Terra di Lavoro, 
nella provincia di Molise, in quella di Salerno, 
d* Avellino, e di Foggia, e nella Basilicata dove 
è situata Mara tea difesa da grosso numero 
d* insurgenii condotti dall' intendente Mandari- 
ni, e ciuta da vecchie mura. Il generale Lamar- 
que con tre, in quattro mila uomini ebbe 1* in- 
carico di sottometterla. Egli ne fece V assedio 
che durò un mese, ed in questo tempo i difenso- 
ri armati di pugnale assalivano i Francesi , 
spregiando la propria vita per ottenere quella 
de' nemici. Il generale fu astretto di ricorrere 
alle mine, e quando eran queste sotto alle mu- 
ra, gVinsurgenti aprironsi il passo di viva forza, 
tra le schiere francesi, ed imbarcaronsi sulle 
navi Anglo-Sicule a vista di Maratea. Lamar- 
que parlando di que' valorosi popolani diceva 
« aucnn danger n'était audessus de leur cou- 
rage». 

Ma prima che caduta fosse Maratea Mass^na 
presa aveva la piazza di Gaeta, e con esercito 
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numeroso , e scelto assaltò le Calabrie. Sulle 
prime le masse calabresi non osando reggere 
agli urti delle schiere di quel capitano si spez- 
zarono , e si ridussero in bande, le quali per 
l'eccellenza dell'arte loro, e per V energia di 
cui fecer prova acquistarono tanta fama. Tra 
gli Appenini che diramansi nelle Calabrie in 
tutte le direzioni, e tra que* boschi vastissimi 
la guerra di ritornello, ed alla spicciolala si 
adatta più che mai. Le bande traversavano a 
piacer loro quelle provincie in tutta la lunghez- 
za, di esse, e sebbene si ristringano in sole 
dieciotto miglia tra golfi di S. Eufemia, e di 
Sqnillace, neppure una sola di quelle bande si 
potè distruggere, o far prigioniera da' Francen 
tanto bene ajutati dalle milizie locali. Ognuna 
di e^se aveva il suo capo, ma tutte insieme 
mancavan di un capo, mancanza che grande- 
mente favoriva lo straniero. 

A noi toccò di cader tra le mani degl'insur- 
genti nella città di ScigUano, dopo una difesa 
di due giorni da dentro un palazzo con sei porte. 
Ventiquattro Francesi eran con noi, tra cui on 
capo di battaglione Lejeune, ed un capitano 
Àlquier, i quali furono condotti in Sicilia. In 
quanto a noi, sarebbe lungo a dire come tra fer- 
ri nella prigione di Nicastro in procinto d'essere 
moschettati, salvammo la vita, e poscia seguiti 
da un drappello di bravi possidenti di Feroleto 
raggiungemmo il marasciallo Massenna. Egli 
sovente rimaneva privo di novelle di varj de' 
kuoi corpi, sebbene nelle Calabrie ordinavansi 
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i possidenti in milizie nel numero di quaranta 
mila, de' quali yeutidue mila della Calabria se- 
conda 01 a divisa in due, eran da coi comandate. 
Quelle milizie più de' Francesi stessi abbori- 
vansi da* popolani , e quindi più esposte anda- 
vano alla loro vendetta. Esse per ciò combatte- 
vano con maggiore interesse , e nelle piccole 
città aperte, e nelle terre murando univano in- 
sieme molte case, che alle volte fiancheggiava- 
no con feritoje, e cosi difendevansi dagli assalti 
delle bande. Queste variando di numero da cin- 
quanta a mille, attaccavano le colonne francef«j, 
quando sole, e quando seguite da milizie, mentre 
scavalcavano monti, o traversavano passi stret- 
ti, o vie boscose. Le bande popolane sebbene 
prive dì un capo supremo, sebbene gl'Inglesi 
con la sola mostra delle lor vele alimentassero 
le lore speratiZe di vicini ajuti, mostravauhi 
pure si attive, ardite, ed intelligenti , che Mas- 
^ena dopo sette mesi richiamato ad altro coman- 
do nelle guerre germaniche , lasciò le Calabrie 
senza averle potuto invadere tutte, poiché la sua 
vanguardia non oltrepassò Seminara. Quel riso- 
luto capitano lasciò pure la Mantea non sotto- 
messa , ed affinchè si conosca in Italia quanta 
resistenza offrir potrebbe picciolissl ma terra di- 
fesa da debole recinto, diremo in breve quel che 
potè il coraggio della popolazione della Mantea, 
che non giungeva a tre mila abitanti. La piccola 
città comandata dal colonnello Mirabelli è cinta 
da vecchio muro, e da rupi ; essa giace poco 
lungi del mare, ed ivi rifugiansi trecento insur- 
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g^enti in ajuto di que' popolani risolati a difen- 
der«ì dalle arme fraocesi. Il general Yerdier 
con oltre tre mila nomini adopera le artiglierie 
che aprono larga breccia , e tenta yarj assalti 
quando di giorno, e quando favorito dalle tene- 
bre, ma respinto è sempre con graye perdita 
de' suoi. Yi accorre Rejner, e si decide il far 
uso delle mine ; esse producono il loro effetto 
cagionando la caduta del muro minato, onde i 
Francesi più non dubitano della yittoria. Ma i 
difensori costruito aTeyano altri ripari interni 
cui difendono meglio che non fecero mai vec- 
chi soldati. Così dopo d'avere resistito almeno 
nove mesi contro Toste più agguerrito d'Eu- 
ropa, cadde si la Mantea, ma per difetto di vi-^ 
veri , ed ottenendo patti onorevolissimi. E fa- 
remo notare che in questa ostinata pugna ancbe 
le donne di quella piccola città calabra parteci- 
parono air onore , ed a' pericoli del più forte 
sesso , emulando in tal guisa le immortali Sie- 
nesi allorché impavide, e consunte da fame , e 
da fatiche, difendevano la libertà iialiaua spi- 
rante tra le loro mura , centra il furore delle 
schiere di Spagna, e de* mercenarj dello snatu- 
rato Cosimo de* Medici. 

Intanto si osservava che più le bande nelle 
Calabrie per la stanchezza scemavan di nume- 
ro, più divenivano agili; e purificate dagli uo- 
mini meno perseveranti, e robusti, acquistavano 
forza ed ardire maggiore. Esse dopo i due primi 
anni andavan sempre declinando ; le amnistie 
di cui avvalevansi i meno decisi le impiccioli- 
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Yano giornalmente ; talché abbandonate da* loro 
primi capi, e dalla nuova politica della brigante 
Carolina di Sicilia, degeneràyano in bande di 
masnadieri , che le milizie provinciali distras- 
sero. 

Nel riflettersi che quelle bande prive di un 
capo supremo, e di un punto di raguiio , astret- 
te a combattere i Francesi, un Massena, e qua» 
ranta mila militi possidenU, tra cui erano i più 
destri cacciatori di que* popoli, pure tanto die- 
dero da fare air esercito straniero, si potrà for- 
mare un idea approssimativa de* risultamenfi 
che conseguiti essi avrebbero se oppoggiate dalle 
milizie, da un esercito, da un congresso. Nelle 
altre provinole del regno la sollevazione non fu 
mai estesa come nelle Calabrie , né le banfde sì 
formidabili , ed esse furono distrutte per le 
stesse ragioni che furono le calabresi. 

In Ispagna sulle prime avvenne come nelle 
Due Sicilie. I Francesi occupavano la Catalo- 
gna, e giungevano a Madrid senza opposizione , 
ma poscia principiò contro essi la tanto cele- 
brata guerra di sollevazione. Ivi tutte le classi 
della nazione erano unite contro i Francesi , e 
più i cittadini segnalavansi per natali , per ric- 
chezze , per ardor patrio , e per lumi , più mo- 
stravansi avversi allo straniere. Dall'accordo 
generale in cui all' opposto d* Italia erasi in Is- 
pagna, ne risultava che i capi , o per dir meglio 
i comandanti delle bande, dette in qua* luoghi 
guerrillas, non sempre ma sovente andavan dal- 
la giunta di Cadice dati a* popolani, e prendeanéi 
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tra i nobili , e tra ì generali , ed uffiziali supe- 
riori. Ma questi provvedimenti, ed il Tederai so- 
vente le bande seguire le schiere di linea , eran 
cose più nocive che utili , dacché snaturate ve- 
nivano e le bande, e le schiere regolari. Per 
dare un'idea delle bande nette faremo qualche 
cenno della più notabile , e che più giovò alla 
patria, di quella di Mina. 

Il primo di questo nome che divenne capo di 
alcuni contadini fu Saverio, il quale cadde pri- 
gioniere ed andò surrogato da suo Zio Frances- 
co , coltivatore di un villaggio della Navarra. 
Sulle prime colla sua piccola banda assaltava i 
corrieri , i deboli distaccamenti, ed i convogli, 
sulla strada che da Bajonra mena a Madrid. 
Privo d* ogni istruzione conosceva quel capo 
r arte di farsi amare da* suoi, ed era attentis- 
simo a ben nutrirli, e pagarli sempre che pote- 
va. La sua banda crebbe fino a sei mila uomi- 
ni , e dicevasi pure ad otto mila. Con essi non 
avrebbe assaltati due mila Francesi in pianura. 
Ad onta che fosse cosi cauto due, o tre volte fu 
disfatto compiutamente , ma i suoi uomini di- 
spersi riunivansi a lui di bel nuovo. La cono- 
scenza minuta eh* egli aveva della Navarra, ed 
il favore della popolazione il poneva in istato 
di attaccare i Francesi in passi difficilissimi, ne* 
quali cagionava loro vistose perdite di uomini. 
Sempre che assaltato vedevasi da* nemici , egli 
a dispetto della sua esorbitante superiorità nu- 
merica indietreggiava, e dopo d'avere esamina- 
ta la forza di essi, attiravali tra dirupi, e tra fra- 
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tie,ed allora serTÌTasi della mosche! (eria de* suoi. 

Noi scortavamo con soli mille fanti , e cin- 
quanta cavalli della brigata napoletana che co. 
mandavamo in Aragona , due mila , e cinque- 
cento prigionieri di que' che si ebbero in Ya— 
lenza. Da Saragossa ad Ayerbe, perchè pianora» 
noi ci attendevamo ad essere assaltati da Mina » 
ma fummo maravigliati nel vedere che neppa • 
re venne ad attaccarci nelle vicinanze. Cessò 
la nostra maraviglia nell'accorgerci ch'il co- 
mandante francese di Jaca ci ajutava con ma- 
novre di parte del suo presidio tra quelle ardue 
posizioni, e nel saper poscia che Mina non ave- 
va seco r intiera sua grossa banda. Questa sola 
molestò i Francesi assai più che non fecero e 
due t e tre eserciti spagnoli. Quello del general 
Black eh* era composto di circa quaranta mila 
Domioi venne a giornata presso Morviedo, an- 
tica Sagunto, col marasciallo Sochet che ne 
aveva dieciotto mila, e battuti gli Spagnoli in- 
dietreggiarono fino a Valenza, dove assediati si 
resero prigionieri a* Francesi per numero di 
metà inferiori. La divisione del regno d'Italia 
comandata dal generale Palombini decise la 
littoria di Morviedo. 

Noi comandavamo la lìnea da Tineroz a Mor- 
viedo che traversa Castillon de la Plana, ed un 
Fraile con piccola guerilìa di trecento uomini 
che tenevasi a Buena Figos, non ci dava un mo- 
mento di riposo. Più volte con cinque o sei bat- 
taglioni il marasciallo Suchet volle farlo circon- 
dare , egli mercé di monti , burroni , e boschi 
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evitava tutte le offese, ed alla partenza delle 
forze nemiche ritornaTa a Bueua Figos da dove 
inquietaya tutta la linea sulla costa, dalle boc* 
che delVEbro a Valenza. 

Se il danaro che la giunta di Cadice impiegò 
a porre in piedi cattivi, e numerosi eserciti , 
l'avesse fatto valere ad alimentar gran numero 
di guerillas, le quali avevano per punto d' ap- 
poggio Cadice, e 1* esercito inglese, l'invasore 
sofferto avrebbe perdite assai maggiori di quelle 
che soffrì , sebbene le sofferte non furono di 
poco momento. Da ciò ch'esppsto abbiamo , e 
deir esperienza che a noi è ridondata dalle 
guerre dMnsurgenti nelle Calabrie, ed in Ispa- 
gna , è in noi la ferma opinione che le bande 
neir ordinamento loro , e nella loro condotta , 
non debbono molto sentire l'azione del gover- 
no , o del comando militare, ne debbono intie- 
ramente rimanere in balia di esse stesse. Poi- 
ché o perderebbero dell'impeto, dell' ardire, e 
del genio individuale , o cadrebbero in confu- 
sione si fatta , da commettere ogni disordine , 
ogni turpitudine ; a segno che i popoli alla pre- 
senza de' difensori preferirebbero quella del 
dianzi abborrito nemico , come vedevamo tal- 
volta avvenire in Calabria, ed in Ispagna. 

Eccoci ora a dar le nostre idee sulla guerra 
italica disollevazione,eperbiuie, ilcni punto 
d'appoggio, e di accentramento sarebbe l'es- 
tremo mezzo giorno della penisola. Da tre se- 
coli in qua poche volte gì' Italiani anno soli so- 
stenute guerre contro lo straniere. Quindi per 
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assuefarli di bel nuovo radicalmente al mestiere 
delle arme non esponendoli sulle prime a com- 
piute disfatte, che scorano e non agguernscono, 
per trarre vantaggio della loro attitudine indi- 
viduale^ in fine perchè secondassero senza freno 
il punto generale drappeggio, formar si dovreb- 
bero in bande, le quali quanto meno numerose 
in origine acquisterebbero col tempo consi- 
stenza maggiore. Siccome abbiamo già detto, il 
suolo della penisola si adatta alla guerra spic- 
ciolata come se creato di proposito per quella. 
Ove il governo de' sollevati avesse marineria a 
vela, od a vapore a Qn di costeggiare il littorale, 
o parte di esso, le bande acquisterebbero gran- 
dissima forza morale , eh' è tutto nelle guerre. 
Il lato tristo delle bande , come vedemmo noi 
stessi in Ispagna, e nel regno di Napoli, è il di- 
sgusto che recare sogliono per difetto di disci- 
plina , alle classi agiate. Noi indicheremo le vie 
da tenerle quanto più fosse possibile attaccate 
a' loro doveri, poiché la perfezione é lungi 
dalle opere umane,sopratutto in momenti ardui, 
e d'innovazioni sebbene salutari. Gr inconve- 
nienti inevitabili e passaggieri della guerra di 
sollevazione indennizzati andrebbero con usura 
da stabili vantaggi. Le bande aprirebbero al me- 
rito individualo , abbondante tra noi , spaziosa 
via per far cammino. Onde le intelligenze na- 
zionali , i Buonaparte, i Massena , i Montecu- 
coli, i Farnese che facevansi strada tra schiere 
oltramontane, sorgerebbero di bel nuovo in Ita- 
lia a favor della causa patria. 
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Sembra che grilaUani ora vadan conviuU 
che la mossa prima partir dovrebbe dalLe Due 
Sicilie, per le tante ragioni che indicammo par- 
lando della necessità di stabUire un punto di 
riunione lungi quanto più possibile dalle basi di 
operazione del nemico. Che se ivi gli eserciti 
dal 1799, al 1821, o perché male ordinati, o per 
altre cagioni da noi altrove esposte , fecero 
trista prova, si videro sovente fatti di arme par- 
ziali degni di onorata fine. Que* popoli poi più 
per istinto che per buona direzione, furono soli 
in Italia ad insurgere due volte bravamente 
contro i vincitori di tutta Europa, contro i 
Francesi che meglio degli Austriaci valgono - 
nella guerra alla spezzata, e che ammorzavano 
i sensi di nazionalità delle classi influenti, van> 
tandosi apportatori d' istituzioni liberali, e non 
di catene/' Non solo da quelle contrade partir 
dovrebbe esclusivamente la mossa, ma se le al- 
tre tranne Genova, volessero non a poco a poco 
per bande, ma tutte insieme far eco, rechereb- 
bero guai, e non ajnti alla causa comune. Im- 
perciochè, siccome dimostrammo in altro lavo- 
ro , gli stati italiani alla sinistra del Po , ed i 
i prossimi alla sponda dritta regger non potreb- 
bero a' primi assalti, e la loro caduta scorarebbe 
i meridionali. Non cosi di Genova che regger 
potrebbe tempo bastevole da ricevere ajnto dal 
mezzo giorno per via di mare; e che quindi è 
sola tra le grandi ciuà d* Italia dal Tronto alle 
Alpe , da potere con vantaggio comune alzar la 
testa al primo sollevarsi del mezzo giorno. Ora 
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per partire da un dato fisso, e secondo noi solo, 
o per lo meno il meglio che porga sicurezza di 
riescita , supponiamo 1' insurrezione scoppiata 
soltanto nelle Due Sicilie, e quelle contrade li- 
bere, ed il loro congresso o da naturai simpatia, 
o dalle minacele dell' Austria, o da istinto delia 
propia conservazione , ovvero da tutte queste 
cose insieme, deciso a proclamare 1* italiana in- 
dipendenza. 

Dovrebbe il congresso in primo luogo assicu- 
rare gV Italiani che lo scopo della guerra ò dì 
liberare la penisola dalle arme straniere , che 
solo per conseguire si fatto scopo prende la di* 
razione della guerra italica, e che appena 1* Ita- 
lia sarà libera avrà Roma per capitale, ed il 
congresso delle Due Sicilie soddisfatto d' ayer 
cooperato air italica indipendenza cederà al 
congresso penisolare, il quale deciderà dell* 
ordinamento politico italiano. Quindi invite- 
rebbe i popoli ad adoprarsi a favore della 
causa comune quando , e come meglio il per- 
metteranno le circostanze, senza esporsi infrut- 
tuosamente a cader vittima del ferro straniero. 
Nel tempo stesso il parlamento esorterebbe la 
gioventù fervida di patriottismo • di ajutare la 
causa pubblica, o tra la righe dell' esercito delie 
Due Sicilie , ovvero formandosi in bande a se- 
conda eh* il nemico si assottiglierà avanzandosi 
verso il mezzo giorno , ed ove il permetterà la 
configurazione delle loro terre natali (i). A tal 

(1) Agr Italiani i quali per avventura credono che 
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fine dovrebbe il congresso spargere per tutti gli 

troppo sacrifizi esigiamo del loro pattriolismo , di- 
ciamo di leggere le istruzioni che davano i generali 
a' popoli di Germania nella campagna del 1813 , 
contro Napoleone. Ecco le dette istruzioni riportate 
in francese dal baron de Fain : a Gbaque citoyen 
est obligé de s'opposer avcc toute arme quelconque 
à Vinvasion de Fenncmi. Toutes les localités soni 
déclarées de benne défense. La levée en masse doii 
se rassembler dès que l'ennemi paraìt , et la levée 
en masse se compose de tout ce qui n'entre pas dans 
l'armée de ligne ou dans la landwchr. Elle doit se- 
conder le corps d*armée s'il resiste ; et s'il se retire, 
elle doit agir sur les derrières de l'ennemi. La levée 
en masse doit combattre à outrancc. Tous les moyens 
lui sont bons contre les Francais. Elie doit barceler 
l'ennemi , lui couper les vivres ; elle ne doit pas 
craindre d'anéantir les soldats marchant isolément. 
La levée en masse n*a pas d'uniforme , parce qu'un 
uniforme la ferait reconnaltre. Elle a des officiers 
qu'elle se choisit elle-méme ; elle s'arme indilTérem- 
ment de fusils, de faux, de sabres et de fourches. A 
l'approche des Francais , les habitans doivent èva- 
cner les villages et se retirer dans les bois , cmpor- 
(er Ics farines, faire couler les tonneaux , brùler les 
Rioulins et les bateaux, combler les sources, couper 
les ponts. Il en coùte moins de rebàtir un village 
que de nourrir l'ennemi. » Cosi vede l' Italiano che 
legge che noi d' Italia , di questa terra classica di 
tutte le libertà , siamo meno esigenti de* Tedeschi 
che non ebbber mai né gli Etruschi , né la Magna 
Grecia , né Roma , né le repubbliche de' mezzi 
tempi, né Genova, né Venezia. 
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angoli d* Italia un decreto col quale prescrìTe- 
rebbe. 

1° Le schiere italiche saranno composte dell* 
esercito di linea delle Doe Sicilie, nelle quali si 
ammetterano tutti gì* Italiani ; delle milizie di 
tutte le contrade sgombre della presenza del ne- 
inìco , e delle bande formate a volontà in ogni 
provincia occupata ,o pure non occupata dallo 
^traniere. Nelle provincie libere i cittadini che 
fanno parte delle milizie, volendo servir la pa- 
tria nelle bande ne chiederanno il permesso 
alle autorità competenti. 

2^ Le compagnie leggiere calabresi , una per 
legione, per la via di mare, o per le vette degli 
Appennini penetreranno negli stati italiani oc- 
cupati dall'Austria, si porranno in comunica- 
zione colie bande locali , e daranno loro assi- 
stenza quanto meglio potranno. Per la via di 
mare recheranno arme , munizioni di guerra , 
vestimenti alle bande. Queste compagnie cala- 
bresi saranno considerate quali bande di mo- 
dello. 

3<> Le bande formate dal patriottismo de' po- 
poli liberi , o non liberi della presenza del ne- 
mico, avranno ognuna un capo eletto da' citta- 
dini che la compongono , che si chiamarà 
condottiero. Esse si divideranno in decine , ed 
in centurie. Le prime nomineranno i loro de- 
curioni, le seconde i centurioni. I cittadini che 
compogono le bande giureranno fedeltà alla 
causa nazionale , ed ubbidienza a' loro capi. 

4» Appena il capo banda, o sia il condottiere. 
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potrà mettersi in corri spondeoza per i^ia dì 
mare» o de' monti , o delle compagnie Calabre , 
col generalissimo delle Dae Sicilie, riceverà da 
questo Qu brevetto , e le istruzioni opportune. 
Il còndottiere chiederà anche i brevetti pe' suoi 
centurioni. Un consiglio di amministrazione 
per ogni banda composto di centurioni, e di de- 
curioni, e preseduto dal condottiero, farà uffi- 
cio anche di consiglio di guerra per le punizioni 
de' delitti , e delle mancanze contro la desci- 
plina. Questo consiglio darà ad ogni uomo della 
banda un certificato come facente parte di essa. 

5<> Il congresso delle Due Sicilie a nome del 
futuro congresso italico , promette alle comuni 
di tutta la penisola di rimborsare il prezzo di 
ciò che somministreranno alle bande in vetto- 
vaglie , vestimenti , e danari . Il vestimento di 
quelli che compongono le bande è di un cami- 
ciotto di tela c<^or turchino (da' Francesi detto 
blouse) ed il cappello alla Guglielmo Teli. 

6* Il dovere de' condottieri è di dar molestia 
al nemico assaltando i suoi distaccamenti , i 
suoi convogli , e le sue colonne quando il ter- 
reno il permette, di spiare le mosse de' nemici, 
di conoscerne il numero, e di spedirne rapporti 
al generalissimo , o pure all' autorità militare 
più prossima. I condottieri communìcheranno 
tra di loro per tutte le vie che potranno, ed agi- 
ranno di accordo contro il nemico comune. 
Sarà a cuore de' condottieri , e de' loro seguaci 
di arrestarci cittadini che commettessero disor- 



dby Google 



— 134 — 

dini per le campagne yaatandoti di apparteiiere 
alle bande. 

7o II congresso italico ricompenserà con ter- 
re, impieghi, onori gì* Italiani che più si se- 
gnaleranno nelle bande. I nomi de* primi dieci 
condottieri i quali avranno tenuto la campa- 
gna almeno sei mesi contro il nemico, saranno 
scritti a gran caratteri nella sala del congresso 
italico. Questi premj saranno conferiti mercè 
della decisione di alto giuri nazionale. 

80 Que' cittadini che appartenendo alle ban- 
de demeriteranno della patria, saranno puniti 
con se?erità esemplare, e la posterità conoscerà 
i loro nomi. 

9° 1 condottieri riceveranno istruzioni, ed 
ordini dal generalissimo dell' esercito delle 
Due Sicilie, e d* altre autorità che quello in- 
dicherà ad essi. 

IO'' Siccome il congresso à deciso di combat- 
tere per l'indipendenza italica bruciando lesue 
nayi (come suol dir&i) cosi, ove V esercito au- 
striaco punisse di morte gì' Italiani che com- 
battendo tra le bande, e tra le milizie cadessero 
prigionieri, i militari d' Austria di qualunque 
grado che si farebbero prigionieri per terra, o 
per mare, sarebbero immediatamente moschet- 
tati. 

Il congresso nel suo decreto aggiungerebbe 
altri articoli dettati dalle circostanze. Noi ci 
siamo limitati a delineare secondo l'opinar 
nostro le basi del primo decreto, dal quale 
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in gran parte dipenderebbe la salate d' Italia. 
Or supponiamo centoventi mila Austriaci 
astretti ad occupare in attitudine ostile la lunga 
linea dalle Alpi al mezzo giorno, contro la quale 
gV Italiani si avvalerebbero del mare , e della 
non interrotta catena degli Appennini. Si riflet- 
ta che questa linea ne* punti più lontani dalle 
Alpi sarebbe più debole , e che in questi stessi 
punti aumenterebbero i mezzi di resistenza 
degl' Italiani. Non si pongano in dimenticanza 
gli ostacoli che offrirebbero le Calabrie spal- 
leggiate dalla Sicilia ; il congresso eccitando a 
belle opre V esercito intatto appoggiato ad un 
campo trincerato ; que* forti popoli in arme or- 
dinati in milizie , o pure seguendo scelti con- 
dottieri, e si potrà quindi aver giusta idea delle 
diftìcóltà nelle quali si rinverrebbe inviluppato 
r esercito invasore , difficoltà che appariscono 
insuperabili agli occhi di uomini esercitati alla 
guerra. Tra le nostre ipotesi abbiamo «fuggito 
di ammettere la simpatia interessata de' popo- 
li, o de* governi stranieri; la fortuna di veder 
Genova libera, e risola dell* Elba in poter degl* 
indipendenti, intesi a sforzare i fianchi del ne- 
mico. Queste circostanze avverandosi sarebbero 
di ajnto grandissimo alla causa italica. In oltre 
ammettendo in Italia cento venti mila combat- 
tenti austriaci , abbiamo assai largheggiato 
nella ipotesi , dacché 1* Austria a ragione delle 
sue frontiere tutte scoperte, ed estese, delle sue 
magre finanze , e del genio de' vari popoli che 
ne formano 1* impero , stenterà sempre ad in- 
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yiare oltre ottanta mila uomini nella nostra pe- 
nisola. 

Per combattere le nostre sopposizioni, si po- 
trebbe dire, eh' il nemico con tutte le sue forze, 
per non indebolirle estendendosi al mezzo gior- 
no si limiterebbe a «dgnoreggiar V Italia fino al 
Po. Ma chi non vede le conseguenze di t^Xe cir- 
conspezione? Chi non immagina cosa farebbero 
i dodeci milioni d* Italani alia dritta del Po , 
mercè la ragionata simpatia degli abitanti delle 
coste Venete, e del Genovesato» e coir ajoto de' 
battelli a vapore, V invenzione de* quali sarà un 
giorno fatale agli oppressori d' Italia? 

Poiché lo scopo di questo capitolo è stato di 
ragionare sulla guerra d* insorgenti, il termine- 
remo con salutare avvertimento diretto alla gio- 
ventù più fremente , più pronta a correre air 
opra. Que* giovani che nell' Italia d*oggi gior- 
no primeggiano per intelligenza, ed agiatezza, 
dovranno al certo dar primi l' esempio di com- 
battere tra le bande. Ma sia lungi da loro la lu- 
singa d' ottenere risultamenti felici senza la 
volontà decisa de' popolani. In essi ò la robu- 
stezza, T abitudine alle fatiche, alle privazioni , 
e quel che vai meglio, essi più piegansi air ub- 
bidienza , essi più ispirano simpatia , e fiducia 
in que' della loro classe, il nerbo della nazione. 
Quindi la loro mente adoprar si debbe a farsi 
amare , e stimare dal popolo. Come la mente 
del governo, e del congresso italico fin da' pri- 
missimi giorni della loro elevazione volger si 
dovrebbe a far si che la causa del popolo dive- 
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nisse emioentemente popolana. Il conseguir 
questo scopo in Italia é cosa ageTolissima, poi- 
ché fin da un pezzo i popolani sieguono le 
classi agiate nelle intraprese di libertà Ma in 
▼ece di seguire , essi dorrebbero per lo meno 
andar del pari , e vi andranno , e prenderanno 
anche riniziatiya , se agl'Italiani gioTerà 1' e- 
sperienza. 
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